
L'Italia è già 
entrata nella 
guerra 
del petrolio? 
Nessuno vuol parlare dello scandalo dei 13 morti sull'elicottero ad 
Abu Dhabi. perché dietro c'è uno scandalo ancora più grosso: la 
partecipazione di truppe scelte italiane alla preparazione di una 
possibile guerra del petrolio. (Articolo a pag. 3. Nella foto: « lagu-
nari » italiani in esercitazione NATO). 

Oggi a Roma, alle 9 parte 
da Porta Pia la marcia per 
la vita, la pace e il disar-
mo. I manifestanti chiedo-
no interventi concreti con-
tro lo sterminio per fartK 
nel mondo. Si scioglieran-
no a Piazza S . Pietro, sot-
to le finestre del Papa. 

• A pagina 2 

Vi ricorda quaìcosn? Ma sì, è il Quarto Staio, il famoso quadro di Pelizza da Volpedo. Siamo in Egitto, 
questa è una manifestazione di studenti islamici che protestano contro la presenza dello Scià. Analoghe 
manifestazioni erano finite, nei giorni scorsi, in violenti scontri con la polizia a dimostrazione che le 
acrobazie diplomatiche di Sadat trovano nel paese una forte opposizione. Marcerà ancora questo Qttar-
to Stato? E' l'inizio di un nuovo Iran? Difficile dirlo: l'Egitto è un paese con crescita tumultuosa e una 
popolazione per il 40 per cento sotto i quindici anni... (a pag. 18 una corrispondenza sulla situazione politica) 

r 

7 Aprile, 
12 mesi dopo 

La documemazione di un anno di attacco giudi-
ziario contro l'autonomia. E, in ultima pagina, 
una modesta proposta 

Il computer programma 
la disoccupazione 

Seconda puntata della nostra inchiesta. Come 
spariranno alcune figure professionali 

• a pagina 4-5 

A M O L ' O R A 
LEGALE ... TOCCARSI 

ALLE O T T O P E N S A N D O 
C H E S O M O A N C O R A LE SETTE 
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E Woj^la starà alla finestra 
Le eiezioni amministrative si 
svolgeranno l'S giugno. Lo 
ha deciso il ministero de-
gli interni: si voterà in 15 
regioni 85 province 6574 
comuni (fra essi 82 capo-
luoghi) a questa scadenza 
sono interessati circa 43 mi-
lioni di elettori 

Oggi alle 9 la marcia per la vita, la pace e il disarmo, da Porta Pia 
a S. Pietro. Venerdì scorso a Piazza Navona una contestazione 
violenta e sgradevole contro una manifestazione radicale 
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Roma — Oggi alle 9 di mat-
tina, (e attenzione all 'ora le-
gale che è entrata in vigore 
durante la notte) parte da 
Por ta Pia la seconda marcia 
per la vita, la pace ed il di-
sarmo. L'iniziativa, part i ta dai 
radicali, ma al suo centro la 
richiesta di stanziamenti, da 
par te del governo, per com-
bat tere lo sterminio per fame 
che avviene ogni giorno in gran 
par te del mondo. 

Nelle ultime settimane que-
sta iniziativa, nonostante a si-
lenzio generale che l 'ha cir-
condata ha ottenuto numerose 
e significative adesioni. 

Proprio alla vigilia della mar-
cia, Willy Brandt, ex cancel-
liere socialdemocratico della 
Repubblica Federale Tedesca e 
premio Nobel per al pace, ha 
fatto pervenire al "Messagge-
ro". il quotidiano romano che 
ha patrocinato la raccolta di 
adesioni, una sua personale 
lettera di solidarietà. 

Brandt a f fe rma nella lettera 
che « è compito di tutti — al 
di là dei confini nazionali, po-
litici e di partito — collabora-
re alla eliminazione di una 
condizione moralmente riprove-
vole, politicamente pericolosa 
ed economicamente irresponsa-
bile ». ^ 

Secondo Braindt lo sterminio 
per farne è: 

« — moralmente riprovevole 
perché la sorte di centinaia dì 
milioni di persone che soffro-
no la fame non deve lasciarci 
indifferenti; 

— politicamente pericolosa, 
perché altrimenti l 'umanità do-
vrà accorgersi che dalla fame 
potranno ' scaturire caos e 
guerra: 

— economicamente irrespon-
sabile, perché le regioni colpi-
te da miseria costituiscono un 
peso continuo per la società 
mondiale. Non hanno nessuna 
prospettiva di diventare part-
ners di scambio con pari di-
ritti dei quali anche noi in fu-
turo avremo bisogno ». 

Brandt conclude la sua let-
tera facendo i suoi auguri ai 
partecipanti alla settimana di 
lotta del « Satyagraha » e, so-
prattutto, ricordando le conclu-
sioni a cui è giunta la com-
missione indipendente per i pro-
blemi dello sviluppo, presieduta 
dallo stesso ex cancelliere te-
desco. 

E queste risoluzioni parlano 
chiaro: «l'eliminazione della 
fame nel mondo non è un pro-
blema tecnico insormontabile, 
ma una questione di volontà 
politica e di coscienza socia-
le ». 

E questo è proprio il punto 
che i radicali hanno sempre 
sottolineato nelle loro iniziati-
ve, citando, come « pezze di 
appoggio ». oltre alle risolu-
zioni inadempiute deirONU e 
del parlamento europeo, proprio 
i risultati deUa « Commissione 
Brandt » e i risultati analoghi 
a cui è giunta un'analoga com-
missione presidenziale, istituita 
negli USA da Carter. 

Che il problema della f ame 
nel mondo sia .una chiave di 
volta dslla situazione interna-
zionale. del resto, è cosa una-
nimemente riconosciuta nel 

mic^ido. Solo il «jirovinciatì'-
smo » della politica italiana, 
tuttora impegnata a discute-
re su problemi di allineamento 
t ra est ed ovest, ha fa t to s ì 
che questo problema sia sta-
to, finora, raramente affronta-
to con serietà. 

Ma, se nessuno può negare 
a questo punto che il fu turo 
della pace mondiale dipenderà 
anche dalle soluzioni che i 
paesi economicamente sviiup-
patì sapranno dare al proble-
ma della alimentazione, come 
pure a quello del reperimento 
e dell'uso delle materie ener-
getiche, è pur vero che il si-
stema di potere può difendersi 
tacendo sulle iniziative che 
vengono prese sul tema delia 
fame. 

Oppure, come è sempre più 
frequente, si tenterà di soffoca-
re le iniziative come la marcia 
di oggi con alcune definizioni 
di comodo: propaganóismo, in-
tegralismo, demagogia ecc. 

Contro, ed al di là, di que-
ste definizioni. Resta aperto 
il problema di sconfiggere la 
fame e di imboccare una stra-
da di pace contrapposta alla 
logica del bilanciamento degli 
amiamenti. 

E già oggi, nella società ita-
liana, questo è un problema 
assai difficile. 

Basti pensare a ciò che è 
successo venerdì sera a piazza 
Navona. 

Nel corso della settimana di 
mobilitazione del « Satyagraha » 
era stata indetta dal partito 
radicale u n a . manifestazione -
spettacolo. 

Il programma prevedeva gli 
interventi di Fortuna. Terraci-
ni. Pannella. RiK>a e gli inter-
venti musicali di Guccini, 
Gianco ed altri. 

Molte migliaia di persone si 
sono radunate in piazza, una 
gran parte, come è naturale, 
per sentire la musica. Duran-
te l 'intervento di Terracini è 
avvenuto un primo fatto mo'to 
gtave; alcune centinaia di per-
sone hanno fischiato un civile 
ed interessante intervento, per 

pura e semplice intolleranza, 
che l'ansia di ascoltare Guc-
cini (che tra l 'altro ha dato 
forfai t all'ultimo momento) non 
basta a giustificare. 

Poi, quando è salito Pannella, 
un gruppo organizzato dell'Au-
tonomia ha dato il via ad una 
contestazione violenta e penosa, 
anche perché rituale. Pr ima so-
no cominciati slogans sulla lot-
ta armata, sottolineati dal se-
gno delle t re dita ed interca-
lati da cori: « Scemo e frocio », 
poi, un centinaio di persone 
al massimo, hanno dato l'assal-
to al palco, forti del fatto, di 
cui erano sicuri in precedenza, 
che da parte delle altre mi-
gliaia di presenti non ci sa-
rebbe stata alcuna risposta vio-
lenta. 

Contro Pannella, che replica-
va agli insulti dal microfono, 
sono volati sputi e qualche bot-
tiglia, sul palco ci sono stati 
parecchi contusi. Il risultato di 
questa aggressione intimidato-
ria è stata la parziale interruz-
zione della manifestazione, l'im-
pressione delle migliaia di pre-
senti è stata delle più sgrade-
voli. 

Pannella ha sottolineato « Il 
tipo di violenza che state fa-
cendo, assomiglia a quella fa-
scista, i suoi contenuti non so-
no molto diversi da quelli che 
esprime Almirante, con cui mi 
rimproverate di aver parlato in 
televisione ». 

Bisogna dire che l'impressio-
ne registrata da Pannella è sta-
ta addirittura eufemistica ri-
spetto a quella sottolineata da 
molti altri compagni presenti in 
piazza. « Si comportano come 
fascisti », è stato un commen-
to ripetuto da molti che assi-
stevano. muti, all'aggressione. 
Alla fine i danni sono stati limi-
tati e la manifestazione è ri-
presa. 

Oggi la marcia per la vita, 
la pace ed il disarmo si con-
cluderà in piazza S. Pietro, sot-
to gli occhi del Papa , dopo es-
sere passata davanti al Quiri-
nale, a Montecitorio ed al Se-
nato. 

(p. I.) 

Continua il silenzio 
sul "covo" di Padova. 

Oggi liberati sei studenti 
arrestati 

Padova, 5 — I sei studenti 
militanti nell 'area della sinistra 
extraparlamentare arrestati 1' 
altra notte a Padova durante 
una serie di tafferugli con gio-
vani fascisti saranno scarce-
rat i in giornata. 

Lo ha confermato stamane 

Verdi 
di tutta 
Europa 
unitevi 

Roma, 5 — Un progetto di 
coordinamento politico dei movi-
menti ecologisti europei (non so-
lo dei paesi della CEE) e le 
iniziative comuni in materia di 
referendum, contro le scelte nu-
cleari, di elezioni, in Europa e 
di lotta contro la fame nel mon-
do sono stati illustrati in diver-
si interventi ai giornalisti du-
rante un incontro nella sede del 
gruppo radicale della camera. 

Hanno parlato Solange Fernex 
e Catherine Bonnel, in rappre-
sentanza del « movimento d'eco-
logia politica»: Roland Vogt, 
capolista dei « verdi » tedeschi 
alle ultime elezioni europee; Da-
vid Fleming, del partito ecolo-
gista inglese; .Michel Van Ka-
stelen, del partito radicale olan-
dese; i rappresentanti di movi-
menti ecologisti belgi e, per 1' 
Italia, Emma Bonino, Marco 
Pannella e Jean Fabre, rispetti-
vamente per i gruppi parlamen-
tari e il partito radicale, e Ma-
rio Signorino, degli « Amici del-
la Terra ». 

Marco Pannella, Signorino, e i 
rappresentanti stranieri convenu-
ti a Roma per la marcia di 
Pasqua che si svolgerà domani 
da Porta Pia a San Pietro, han-
no illustrato i singoli aspetti del 
«•programma comune»: lotta 
contro la fame nel mondo e 
pressione sull'ONU perché convo-
chi con urgenza il consiglio di 
sicurezza; costituzione di un co-
mitato europeo di coordinamen-
to delle forze ecologiste e radi-
cali; campagna di autofinanzia-
mento delle lotte per l'ecologia; 
utilizzazione comune di uno stu-
dio sulla sicurezza delle centra-
li nucleari (per l'Italia sulla 
centrale di Caorso) che verrà 
reso noto a maggio e che è 
stato commissionato dagli « Ami-
ci della Terra » a una società 
americana di consulenza. 

il procuratore della repubblica 
cons. Aldo Fais rilevando che 
non sussistono « motivi di ordi-
ne processiiale tali , da giustifi-
care la continuazione della de-
tenzione ». Fais, nel breve in-
contro che ha avuto con i gior-
nalisti, non ha voluto invece 
fornire ulteriori particolari sull' 
operazione che ha portato nei 
giorni scorsi a scoprire un «co-, 
vo » in un appartamento del 
centro di Padova dove sono sta-" 
te trovate armi, munizioni, mic-
eia, divise militari ed altri do-
cumenti. Il procuratore- non ha 
confermato le indiscrezioni che 
indicavano in un palazzo di via 
Belludi. Il « covo », ma ha sot-' 
tcAineato che in possesso dei' 
magistrati vi sono elementi t a ' 
li da attribuire senza ombra di 
dubbio ad « autonomia » la « ba-
se » s c c ^ r t a . Fais si è poi li-
mitato ad ammettere il ritro^ 
vamento di una specie di sche-
dario smentendo però che fosse 
dettagliato e che potesse raiP 
presentare il lavoro di base p a 
una serie di attentati : «vi sono 
indicazioni su alcune persone 
che esercitano una professione 
— ha detto — ma non su ma-, 
gistrati ». 

L'intero materiale recupsr; 
to, comunque, è ancora all'esa-
me dei due sostituti che si oc-
cupano dell'inchiesta su « auto-
nomia », Vittorio Borraccetti e 
Pietro Calogero, i quali dovran^ 
no decidere nei prossimi gioì 
se f a r r ientrare anche que; 
nuovi elementi nel processo p® 
direttissima — che si aprirà 
probabilmente ti 21 aprile pros^ 
Simo — a carico delle 25 per-, 
sone arrestate l ' i l marzo scor-
so e di un numero ancora ini; 
{M-ecisato di latitanti per i co-, 
siddetti « fa t t i specifici», vaie 
a dire episodi di guerriglia ur-
bana, devastazioni, rapine, if' 
ruzioni in edifici universitari, 
danneggiamenti. Frat tanto si e 
saputo che Giuseppe Zambon. 
arrestato nei giorni scorsi sem-
pre nell'ambito di <iuesta inda-
gine, è stato interrogato 
oltre un'ora dai magistrati 
non è ancora stato deciso se 
anch'egli verrà giudicato con 
rito direttissimo f r a una quù'' 
dicina di giorni. 

A Catanzaro quattro s tudent i 
universitari padovani, Stefan» 
Bazan, Paolo Polaniao, entram-
bi di 25 anni, Renato Toniolo-
di 21 anni e Lucio CaggiofattO' 
di 22 ed una studentessa w 
tanzarese Anna Rotundo, di 21. 
sono stati arrestati la scorsa 
notte dai carabinieri perché ac-
cusati di detenzione di proietti-
li. L'arresto è stato fatto in 
appartamento di proprietà "f 
Domenico Magno di 25 aniu. 
nel quartiere Gagliano, una 
na periferica di Catanzaro. 
(ANSA) 
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Con i morti dell'elicottero non hanno sepolto lo scandalo 

Lagunari": dal mare al deserto di Abu Dhabi 

L'Italia nella guerra 
del petrolio ? 

I dieci militari morti nell'in-
cidente di Abu Dhabi — dove è 
precipitato un elicottero militare 
italiano — sono stati sepolti. Ai 
loro funerali non potevano man-
care gli alti comandi dell'aereo-
nautica, accorsi ad esprimere 
con parole e facce di circostan-
za il loro « dolore ». Da quel 
giorno una pesante coltre di si-
lenzio è scesa non solo sui 
corpi senza vita, ma su tutto 
l'episodio. La grande stsunpa 
tace, anche quella che sin dal-
l'inizio aveva posto delle do-
mande inquietanti su questa, a 
dir poco, sporca vicenda. Già 
il solo fatto che militari italia-
ni fossero all'estero come piaz-
zisti per un'industria bellica 
privata, ciò per far aumentare 
i profitti dei venditori di canno-
ni, avrebbe dovuto inquietare 
la coscienza di qualsiasi demo-

cratico, cosa che è accaduta so-
lo marginalmente. Ma adesso 
questo t giallo » assume caratte-
ri ben diversi e molto più pre-
occupanti. 

Secondo la costituzione italia-
na l'esercito deve essere impie-
gato solo per la « difesa dei 
confini della Patria ». I fatti di-
mostrano, di nuovo, il contra-
rio. L'Italia — 30 anni fa — 
entrò nella NATO, una strut-
tura militare voluta principal-
mente dagli americani che im-
ponevano agli stati aderenti non 
solo di comprare da loro, e 
solo da loro, armi e tecnologia, 
ma anche di impostare tutto il 
piano di difesa nazionale ed 
europeo su schemi da loro det-
tati. Pur entrando nella NATO 
vi erano dei limiti ben precisi. 
I fini del Patto Atlantico dove-
vano essere puramente difensi-

vi e riguardare solo U teatro 
europeo. L'ultimo preoccupante 
episodio di Abu Dhabi rivela i 
veri intenti di questa Santa Al-
leanza. Mentre altri paesi, spe-
cialmente del nord Europa cer-
cano di trovare vie di disim-
pegno di vario genere, l'Italia 
va assumendo sempre più un 
ruolo politico-militare di primo 
piano. Due settimane fa, alle 
soglie dell'anniversario della co-
stituzione della NATO, Dom 
Mintov, primo ministro di Mal-
ta — altra zona molto impor-
tante per lo scacchiere medio-
orientale — accusava l'Italia dì 
essere il gendarme della NATO. 

Insomma nubi minacciose si 
addensano sull'orizzonte inter-
nazionale e l'Italia sarà chiama-
ta a svolgere in futuro un ruolo 
primario, sempre comunque sot-
to l'ombrello USA. 

Accame chiede. Cossiga tace 
H responsabile dell'Uffi-
cio Difesa del PSI Falco 
Accame dopo la morte 
dei 10 militari nell'elicot-
tero precipitato ad Abu 
Dhabi ha rivolto al go-
verno insistenti interro-
gazioni perché si chiaris-
se il fatto. 

— Risposte esaurienti non 
sono ancora venute. Perché? 

«Perché l'intreccio tra com-
plesso militare e industriale è 
molto complesso e quasi intoc-
cabile — ci ha risposto — ma 
intanto ha avuto le sue vitti-
me. I trafficanti di camioni 
sono fermamente legati alla 
logica del profitto e a loro, 
probabilmente, di questi morti 
non interessa un gran che. Le 
maggiori responsabilità ricado-
no senza dubbio sui vertici 
militari che hanno in gestione 
uomini e mezzi per garantire 
la difesa della nazione ma che 
molte volte, e una di queste è 
Abu Dhabi, li hanno utiliz-
zati in modo veramente discu-
tibile ». 

— Secondo te cosa andava a 
lare un nostro mezzo in luoghi 
così delicati? 

«Il governo ha dato una sua 
^legazione a questa missione, 
ed è noto qual'è. I militari ita-
liani dovevano dimostrare agli 
emirati arabi le qualità di que-
sto elicotetro e questo per con-
to di un'industria bellica. Ma 
" governo non ha ancora spie-
gato, né al Paese né al Parla-
mento, chi ha effettivamente 
autorizzato l'invio e un uso 

atipico deU'esercito. Sa-
rebbe anche utile sapere se ai 
mUitan che sono morti era sta-

to chiesto o meno un loro as-
senso per questa operazione 
che va contro il regolamen-
to ». 

— Il paese è cosciente della 
gravità di simili operazioni? 

«Se fosse stata recepita in 
tempo la gravità di questi pro-
blemi non saremmo di certo 
qui a ricordare questi cada-
veri. Responsabili, sono anché 
i militari solo per il fatto di 
essere stati ignari e discipli-
nati esecutori di giochi e di 
interessi tramati tra le indu-
strie e le gerarchie dello stato. 
Bisognerebbe accertare perché, 
per esempio, erano state tolte 
le insegne militari -visto che 1' 
elicottero era immatricolato al 
l'aeronautica. Ma queste irre-
golarità sono le meno impor-
tami e le più apariscenti nel-
l'intreccio di questa tragica 
sceneggiata. La dimostrazione 
di un inaccettabile asservimen-
to dell'organismo militare agli 
interessi industriali sono le te-
lefonate fatte prima da parte 
degli uffici competenti del SID 
e successivamente dal SISMI 
per la prenotazione dei posti 
in albergo. Quindi telefonate 
fatte tramite addetti militari 
per interessi privati ». 

— E' possibile fare una ana-
lisi critica di questo avveni-
mento? 

« Ma una analisi critica di 
tutto ciò si potrà svolgere so-
lo quando O ministro avrà al-
meno fatto conoscere presso 
quale società, con quali mas-
simali, a spese e a cura di 
chi sono stati assicurati i com-
ponenti militari dell' equipag-
gio; chi ha avanzato a perso-
nale compotente delle F F AA 
la richiesta, chi l'ha fiancheg-
giata e avallata in campo mi-
Utare e chi ha chiesto le even-

tuali autorizzazioni per il tran-
sito del mezzo sui cieli stra-
nieri. Ecco, il ministro deve 
far conoscere almeno queste 
cose, se non vuol far crescere 
sempre di più il dubbio che 
quella missione avesse altri 
scopi, altri fini molto più gra-
vi di quello di vendere agli 
emirati arabi un prodotto co-
struito su licenza americana e 
propagandato dal nostro eser-
cito ». 

— Non credi che sia il caso, 
per saperne qualcosa di più, 
di formare una commissione 
di inchiesta parlamentare? 

« Non credo che il governo 
possa esimersi dal nominare 
una commissione di inchiesta, 
ìdmeno per far luce su tutti 
quesit risvolti legali e ammi-
nistrativi. Infatti, anche se 1' 
industria avesse effettivamen-
te sostenuto le spese vive bi-
sognerebbe accertare le respon-
sabilità di eventuali irregola-
rità per quanto si riferisce 
all'usura degli uomini e dei 
mezzi che l'amministrazione 
della difesa ha prestato con 
tanta leggerezza e magnanimi-
tà. A questo punto sarebbe an-
che il caso che il ministro fa-
cesse un po' di luce anche su 
altri episodi come la vendita 
di armi ad altri paesi come 

Marocco, Egitto, Iran Libia e 
Tunisia aUa quale si sono ven-
duti anche degli aerei G222. 

— Ma queste operazioni sono 
consentite, anzi esaltate per-
ché si dice che l'industria bel-
lica è forse l'unica che tira? 

« Una volta per tutte biso-
gna chiarire che le iperboliche 
cifre che la stampa soprattutto 
quella padronale, l'altra in buo-
na fede o per ignoranza, pub-
blicizza per supportare la sua 
vergognosa attività sono lar-
gamente menzognere, in quan-
to le parti che sono più co-
stose vengono di solito costrui-
te all'estero, quasi sempre in 
America, oppure su concessio-
ne. Un esempio chiarissimo: 
tutta la produzione dell'Agusta 
è su licenza della statunitense 
Bell, tranne il modestissimo 
A129. Tutti sanno che l'aereo 
G222 e la fregata « Lupo », che 
vengono vergognosamente sban-
dierate come produzione na-
zionale, possono essere equipag-
giate solo con motori USA. In-
somma, cortie minimo, questi 
morti si sono immolati agli in-
teressi commerciali che trava-
licano i nostri confini e che 
trovano legittimi destinatari i 
grattacieli delle metropoli sta-
tunitensi. 

(a cura di Stefano Nuvoloni) 

Elezioni In caserma. 
Un caso di democrazia 

L'onorevole Falco Accame, del PSI, ha inviato una interro-
gazione alla Commissione Difesa per sapere se è vero se sono 
state fatte delle pressioni nei riguardi del capitano AM Eugenio 
Dal Forno da parte ael comandante deU'XI Centro Radar di 
Ferrara e in seguito dal comandante del I Soc. di' Monte Venda. 
Oltre alle pressioni al capitano sarebbe stato censurato il pro-
gramma elettorale e ostacolato l'eleggibilità nelle rappresentanze 
militari. 

Le voci che circolano sono al-
larmanti. Coincidono quelle pro-
venienti dall'Italia e dalla Fran-
cia di un probabile riaccender-
si di focolai di guerra in Me-
dio Oriente sull'ipotesi di una 
probabile aggressione di Israe-
le contro la Siria. Questa ag-
gressione sembra essere già da-
tata: metà maggio. Ora la pre-
senza dell'elicottero costruito 
dall'Agusta in quelle zone e 
in questo periodo desta gravi 
sospetti. Probabilmente l'elicot-
tero precipitato e nel quale 
hanno trovato la morte 13 per-
sone, non stava dirigendosi su 
Abu Dhabi per conto della dit-
ta Agusta. Il velivolo, in do-
tazione dell'esercito italiano, era 
nella zona per motivi militari. 
Secondo ambienti bene informa-
ti rOn. Cossiga, in qualità di 
primo ministro sottoscrisse con 
il presidente americano Carter 
un accordo segreto tra Italia e 
Stati Uniti: l'Italia si sarebbe 
impegnata, in concomitanza al 
rafforzamento di unità aereo-
trasportate americane nel Gol-
fo Persico, ad inviare un corpo 
di forza di 200 lagunari dell'ex 
Battaglione San Marco in Me-
dio Oriente con obblighi preci-
si. Uno di questi avrebbe po-
tuto essere l'occupazione di de-
finiti obiettivi strategici in ca-
so di guerra in quell'area. 

Che in questo periodo l'Italia 
abbia subito ed accettato pe-
santi interferenze americane è 
emerso anche da un articolo che 
non ha avuto più seguito, usci-
to su « La Notte » dì sabato 
scorso, qui veniva rivelato il 
fatto che il presidente Carter 
esercitò pressioni dirette via 
telefono sul presidente incari-
cato Cossiga e sull'on. Piccoli 
affinché formassero velocemente 
il governo. Queste notizie van-
no poste nel contesto delle vo-
ci, sempre più insistenti, sul 
pericolo di riattivazione di una 
guerra in medio oriente, legato 
alla sorte degli ostaggi iraniani. 

Il significato di Abu Dhabi 
— in questo contesto — assu-
me un'importanza ben più rile-
vante del « semplice » inciden-
te, anche esso comunque molto 
grave, e della illegale colla-
borazione nel vendere armi tra 
industria ed esercito. 

Nella recente visita in Ita-
lia, il sottosegretario di Stato 
americano Vance affermava che 
l'Italia doveva essere conside-
rata la « portaerei della NATO 
nel Mediterraneo ». Dalle parole 
ai fatti la strada è molto bre-
ve. 

E' urgente porsi subito delle 
domande. Che cosa comporta 1' 
ipotesi, o il fatto, che l'eserci-
to italiano si prepara a contri-
buire all'occupazione dei pozzi 
petroliferi nel Golfo? E' pos-
sibile che l'elicottero sia g'unto 
ad Abu Dhabi trasportato dalla 
portaerei americana che ha la-
sciato circa 15 giorni fa il porto 
di Napoli? Come mai le autori-
tà competenti dicono di non es-
seme state a conoscenza? 

Stefano Nuvoloni 
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inchiesta 
Come abbiamo ripetutamente 

detto nel primo paginooe la nuo-
va tecnologia basata snll'intro-
duzione di un computer minia-
turizzato (U microprocessore), 
i suoi bassissimi costi (nel 198S 
si prevede che ogni « coriando-
lo» non costi più di 10/20 cen-
tesimi di dollaro), la sua glan-
de versatilità, sono tutte carat-
teristiche destinate ad avere 
fortissimi effetti sui livelli di 
occupazione a livello mondiale. 
Se un robot programmato con 
un microprocessore può fare il 
lavoro di saldatura, assemblag-
gio, controllo, di decine di per-
sone, è chiaro che ci sarà mi-
nore bisogno di manodopera. Se 
la programmazione della proda-
zione, fase dopo fase, può es-
sere contenuta in un coriandoli-
no è chiaro che tende a scom-
parire la figura del capo in fab-
brica e di parte dei tecnici. Que-
sto riguarda i processi dì pro-
duzione, ma può ugualmente ri-
guardare il prodotto stesso: se 
in un orologio elettronico, un 
circuito integrato sostituisce cen-
tinaia di componenti di un oro-
logio meccanico, è chiaro che 
minori SCHIO le operazioni di as-
semblaggio, minori i tempi (ed 
i costi) di produzione, minori 
gli operai necessari. Inoltre il 
costo quasi irrisorio di parti 
elettroniche, spingono alla so-
stituzione dei pezzi invece che 
alla loro riparazione: in sostan-
za, anche una parte del lavora 
di manutenzione può essere abo-
lito. Esempi se ne potrebbero 
fare molti. In generale la «di-
soccupazione tecnologica » può 
essere definita come l'effetto 
del pili rapido aumento della 
produzione individuale (misura-
ta su un operaio) rispetto alla 
produzione totale fissa. 

C'è insomma un aumento po-
tenziale della produttività del la-
voro e del rendimento per ad-
detto che può essere usato da 
un'azienda in pili modi: o au-
mentando la produzione com-
plessiva; ma in questo caso ci 
deve essere anche un mercato 
disposto a riceverla, all'interno 
o all'esterno dei paese interes-
sato. Come conseguenza miglio-
ra la bilancia commerciale ed 
il Prodotto Nazionale Lordo. Op-
pure si punta ad aumentare la 
competitività del prodotto, sen-
za aumentare i livelli di pro-
duzione. Mentre nel primo caso 
gli operai eccedenti possono es-
sere impiegati nel capitale rein-
vestito, nel secondo la loro espul-
sione è imo dei prezzi della 
competitività. 

Due esempi di queste diverse 
tendenze possono essere la Sve-
zia e la Germania occidentale: 
mentre nella prima nel periodo 
1971-1975 un aumento della pro-
duttività del 2.5% l'anno è sta-
to controbilanciato da un au-
mento della produzione comples-
siva e da una diminuzione 
(dell'I,6% l'anno) dell'orario di 
lavoro, e in questo modo i li-
velli di occupazione sono anche 
leggermente aumentati; nella se-
conda. per lo stesso periodo, ad 
un aumento della produttività 
del 3,8% l'anno, si è opposta 
una riduzione d'orario pari solo 
airi%fi e un contenimeno relati-
vo della produzione complessi-
va. Risultato: un aumento del 
tasso di disoccupazione dallo 
0,7% al 4,8% annuo. 

Le scelte di utilizzo della nuo-
va tecnologia sono anche, a vol-
te, limital^^ da precisi vincoli di 
mercato. Non è comunque 
nessun meccanismo automatico 
mediante il quale l'innovazione 
tecnologica derivante dai micro-
processori. crei di per sé do-
manda addizionale sufficiente a 
rioccupare i lavoratori espulsi. 

Di^OCCUi^ZiOnE 
mORDiÀL 
EFFEUlO 

Micro elettronica: gli effetti suiroccupazione rallentati in una pri-
ma fase verranno a maturazione nella metà degli anni '80. Operai 
specializzati, dì manutenzione, capi, destinati a scomparire, per 
lasciare posto a una massa di dequalificati e una elite di super-
tecnici. L'operaio che il sindacato sogna già non serve più 

L'operaio «variabile 
dipendente » 
L'unico risultato sicuro è inve-
ce l'accrescimento dei profitti 
dell'azienda che introduce la 
nuova tecnologia. Inoltre mante-
nendo invariati prezzo del pro-
dotto ed investimenti (almeno 
in una prima fase), l'effetto sa-
rà di un risparmio dell'econo-
mia a spese dell'occupazione: 
detto brutalmente i lavoratOTÌ 
non sono più in grado di acqui- ì 
stare i beni prodotti dalle mac-
chine dalle quali sono stati e-
spulsi, i quali naturalmente tro-
vano sfogo nell'esportazione. 

In conclusione è bene tenere 
a mente che, in queste condi-
zioni, ogni scelta, aziendale o 
statale, di indirizzare i propri 
sforzi produttivi nell'esportazio-
ne (magari con la scusa di mi-
gliorare la bilancia commercia-
le) si compie inevitabilmente a 
spese dell'occupazione intema. 

Naturalmente in una seconda 
fase l'azienda può diminuire i 
prezzi dei suoi prodotti, questo 
provocherà un aumento della do-
manda, e potrà quindi esservì 
una maggior produzione com-
plessiva: questo potrà produrre 
un riassorbimento di occupazio-
ne. 

Ma anche questo va a scapi-
to di altra occupazione: infatti 
il nuovo prodotto (o quello mo-
dificato dalle innovazioni) va 
sempre a sostituire un altro vec-
chio prodotto in vecchie fabbri-
che. E questo avviene anche : 
quando un prodotto è completa-
mente nuovo. 

Ad esempio la calcolatrice 
elettronica, quando è entrata in 
commercio, è stata definita un 
prodotto completamente nuovo, 
eppure andava a sostituire le 
calcolatrici meccaniche o elet-
tromeccaniche, e quindi creava- -
inevitabilmente disoccupazione. 
Un fattore di compensazione po-
trebbe essere in astratto, il fat- • 
to che i lavoratori dei settori 
innovatori aumentino i propri -
salari, favorendo un aumento -
della domanda e quindi dell'oc-"® 
cupazione. Ma controbilanciare 
interamente la perdita di reddi-
to dei lavoratori espulsi non è 
possibile (altrimenti addio sag-
gio di profitto), e quando avve-
nisse in maniera limitata avreb-
be l'effetto principale di miglio-
rare le condizioni di una elite 
di lavoratori a scapito di queK 
li licenziati. • 

Come dicevamo prima gli ef-l; 
fetti dell'introduzione della 
croelettronica nel prodotto, hcin-.jg'i 
no avuto effetti pesanti rispetto 
l'occupazione, quanto le innova-' 
zioni nel campo del modo di 
produzione. 

La sost i tuzione di elementi 
meccanici o elettromeccanici in-
fatti, con componenti microelet-' 
tronici, diminuisce sostanziai 
mente il numero di componenti^ 
usati, e quindi l'orario di lavo-̂  
ro richiesto alla loro produzio-
ne, e all'assemblaggio. J 

La produzione * 
senza produttore 

Per costruire una telescriven-
te elettromeccanica, ad esempio, 
occorrevano in media 75,3 ore 
lavorative, per farne una elet-
tronica ne bastano 17,7. Un tas-
sametro elettronico è costruibi-
le in 3,7 o re l a v o r a t i v e , contro 
le 11,7 di uno elettromeccanico-

La Olivetti Audit 24, per fare 
un altro esempio, richiedeva 33 
ore di lavoro, la sua equivalente 
elettronica è costruibile in 13 
ore. 

Va anche considerata un'altra 
cosa: in termini di valore aS; 
giunto i componenti elettroni^ 
diventano una parte sempre P"' 
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importante del prodotto. Questo 
valore aggiunto (che poi vuol 
dire praticamente occupaziMie) 
tende dunque a spostarsi verso 
quelle aree geografiche che de-
tengono il controllo dell'indu-
stria dei componenti (soprattut-
to USA e Giappone). E' signifi-
cativo, ad esempio, che tra il 
1976 e 1977, le esportazioni sviz-
zere di orologi elettronici verso 
la CEE siano aumentato del 103 
per cento passando da 0,67 a 
1,4 milioni di unità; le esporta-
zioni giapponesi sono aumenta-
te del 128 per cento e le impor-
tazioni da Formosa del 333 per 
cento, da 0,4 a 1,7 milioni di 
unità. 

Come abbiamo ricordato nel 
primo paginone, molte fabbri-
che di componenti in Italia so-
no state fatte appositamente fal-
lire (vendendole a società "fan-
tasma" svizzere, che hanno 
provveduto poi alla chiusura), 
malgrado l'altissimo numero 
delle commesse che garantiva-
no lavoro ad oltre 10 mila per-
sone. La scelta deUe zone di 
mercato lottizzate è tutt'altro 
che lasciata ai meccanismi libe-
ristici, e la dipendenza dell'Ita-
lia nel settore informatico dalle 
multinazionali straniere, potrà 
costare caro agli operai occu-
pati nel nostro paese. 

In generale, l'accrescimento 
della produzione consentito dal-
la nuova tecnologia viene com-
pensato dall'accorciamento del 
processo produttivo, e questo 
influisce sui termini dell'occupa-
zione. 

Ne è un esempio la calcolatri-
ce elettronica. Negli USA quan-
do negli anni '70 decollò la pro-
duzione, molte aziende produt-
trici di semiconduttori estesero 
la produzione verticalmente, pas-
sando al settore elettronico. Non, 
tutte le aziende produttrici di 
calcolatrici elettromeccaniche, 
però, furono capaci di risponde-
re alla sfida, e molte dovettero 
ridurre drasticamente il perso-
nale. 

La tedesca Walther Buromas-
chinen, che produceva calcola-
trici per uffici, nel 1970 passò al 
settore elettronico, riducendo il 
personale da 1800 a 400 unità. 
Ma anche questo non bastò a 
far fronte alla concorrenza ame-
ricana e giapponese e la società 
falli nel 1974. 

La società americana National 
Cash Register (NCR) ha preci-
sato nel suo rapporto annuale, 
che il contenuto di lavoro dei 
registratori di cassa elettronici 
da essa prodotti, rappresentava 
il 25 per cento di quello richie-
sto dai precedenti modelli elet-
tromeccanici; di conseguenza la 
NCR ha ridotto la sua forza -
lavoro negli impianti di produ-
zione, da 37 mila a 18 mila uni-
ta (dal 1970 al 1975). 

Sempre la NCR attuò una ana-
loga ristrutturazione nei suoi 
stabilimenti in Eureka occiden-
tale. In Cìermania la forza la-
voro venne ridotta da 4200 di-
Indent i (nel 1974) a 400 (nel 
1977). 

La ristrutturazione colpì so-
prattutto gli addetti alla fondi-
t ^ a stampi (riduzione da 400 a 
10 posti di lavoro), i fresatori, 
1 tornitori, gli addetti alle pres-
se, 1 meccanici e i sorveglianti, 
furono eliminati, inoltre, tutti i 
^ addetti alla progranjmazione 
aeiia produzione e sostituiti ccm 
alcuni mgegneri elettronici. 

Sempre la NCR nel suo stabi-
umento di E)undee in Inghilter-
ra. dal 1975 al 1978 ha ridotto 
i occupazione da 3 mila dipen-
°enti e quattro stabilimenti a 
mille dipendenti e due stabili-
menti. Sempre in InghUterra nel 
settore dei registratori di cassa 

prevede che gli operai richie-
sti dalla produzione elettronica 
saranno la metà dell'attuale pro-

duzione meccanica. 
E' da rilevare come gli ope-

rai più colpiti dalla ristruttura-
zione di questa nuova tecnolo-
gia siano soprattutto quelli adi-
biti a lavori di produzione di-
retta. 

Una ricerca condotta per con-
to della Olivetti, ha preso in 
considerazione un campione di 
società miste produttrici di « be-
ni di informazione » meccanici 
ed elettronici: quattro america-
ne, tre tedesche e una italiana. 
Tra il 1969 ed il 1978 queste ot-
to società hanno ridotto comples-
sivamente l'occupazione del 20 
per cento. Vi è stata, inoltre, 
una riduzione degli addetti alla 
produzione in rapporto al perso-
nale nel suo complesso; nello 
stesso arco di tempo la propor-
zione è scesa dai 44 per cento 
al 31 per cento alla Burroughs; 
dal 37 per cento al 27 per cen-
to alla NCR; dal 38 per cento 
alla 22 per cento alla Nixdorf; 
dal 45 per cento al 31 per cento 
aUa OUvetti. 

Questo modello di riduzione 
generale del lavoro (e dei lavo-
ratori) si riflette in tutta una 
serie di imprese e attività: la 
Siemens nel suo stabilimento di 
Berlino Ovest per la fabbrica-
zione di telescriventi, ha ridotto 
l'occupazione da 1800 a 800 per-
sone (nel 1977). Con la tripÙca-
zicMie della produzione in pro-
gramma (con il completamento 
delle installazioni di micropro-
cessori), si prevede che l'occu-
pazione si stabilizzerà sulle 1300 
unità. 

L'effetto robot 
L'effetto sull'occupazione dell' 

applicazicme della microelettro-
nica ai processi idnustriali, è 
stato all'inizio meno evidente. 
Macchine con dispositivi di con-
trollo numerico o robot sono in 
funzione da amni, senza che gli 
effetti siano stati visibilmente 
sorprendenti. Lo sviluppo della 
microelettronica, però, sta ora 

accelerando il passo verso una 
più completa automazione. 

Abbiamo già fatto alcuni esem-
pi nel primo paginone a propo-
sito dello stabilimento svedese 
della Volvo. E" opportuno citar-
ne altri. 

Sempre in Svezia nello stabili-
mento automobilistico della Saab 
Scania, sono stati introdotti due 
tipi di robot, uno che esegue il 
lavoro di due operai, e imo di 
tre. I costi di queste macchine 
si ammortizzano rispettivamente 
in 15 e 18 mesi. 

Le linee di saldatura Robogate 
Fiat, di cui abbiamo già parla-
to, richiedono 25 operai contro 
i 125 delle linee tradizionali. Ro-
bot sono stati anche impiegati 
per la < pressofusione » nelle 
fabbriche di automobili, dove è 
stato registrato un aumento me-
dio di produttività di oltre il 35 
per cento. 

Si stima che l'assemblaggio 
automatico di apparecchi televi-
sivi abbia aumentato di 20 volte 
la produttività del lavoro. Una 
macchina automatica, con mi-
croprocessore incorporato, fatta 
funzionare da 11 perstwie, può 
assemblare componenti ad un 
ritmo di 72 nndla pezzi all'ora, 
contro i 300 all'ora assemblati 
manualmente. 

Neil' industria tipografica, il 
passaggio dalla composizione a 
piombo a quella elettronica, ha 
pesantissimi effetti sull'occupa-
zione: in (Jermania Occidenta-
le l'occupazione nel settori è ca-
lata di 35 mila unità dal 1972; 
la nuova tecnologia consente la 
composizione di 8 milioni di ca-
ratteri all'ora, contro i 25 mila 
di prima. Nell'editoria giornali-
stica le principali flessioni si 
sono avute nella composizione, 
nella correzione e nell'impagi-
nazione. 

In Inghilterra l'occupazione 
nell'industria tipografica è sce-
sa da 259 mila a 196 mila posti 
di lavoro tra il 1967 ed il 1976, 
in seguito al mutamento tecno-
logico. Famosa la vertenza esplo-
sa tra i sindacati dei tipografi 

e il gruppo del « Times ». Dopo 
ima serrata nel novembre 1978, 
la lotta si è conclusa con l'im-
possibilità da parte del giorna-
le di introdurre la nuova tecno-
logia. 

L'aumento dei tassi di capita-
le negli ultimi anni nella mag-
gior parte delle economie indu-
strializzate, stanno a dimostrare 
che il mutamento tecnologico è 
stato usato per risparmiare la-
voro a spese dell'occupazione. 

Il crollo 
a metà anni '80 

In molti paesi dove vi è già 
stata una generale riduzione del-
la manodopera nell'industria, 1' 
occupazione complessiva non è 
diminuita, grazie all'espansione 
nel terziario. L'occupazione in 
questo settore, infatti, tra il '64 
ed il 1974, è aumentata da 43,3 
milioni a 50,7 milioni, nei paesi 
CEE. Ma è proprio in alcuni set-
tori-chiave del terziario che si 
prospetta un notevole risparmio 
di lavoro negli anni '80 in segui-
to all'innovazione elettronica. 

Nei paesi membri della CEE 
l'occupazione impiegatizia negli 
ultimi 10 anni è aumentata di 
oltre il 35 per cento. Una inda-
gine fatta nel settore, dimostra 
che — a seguito dell'automazio-
ne — se la produttività aumen-
tasse del 6 per cento l'anno, nei 
prossimi anni non vi sarebe al-
cun sviluppo dell'occupazione. 

Se sarà maggiore del 6 per 
cento, vi sarà ima perdita di po-
sti di lavoro. 

Nel rapporto «Office 1990» 
della Siemens, si calcola che, 
dei 2,7 milioni di posti di lavo-
ro considerati nella Germania 
Occidentale, il 43 per cento po-
tranno essere standardizzati e 
il 25-30 per cento automatizzati. 
E ' dunque prevedibile (anche 
considerando una leggera cresci-
ta in altri settori dei servizi) 
che l'occupazione nel terziario 
sia destinata a diminuire e non 

potrà più servire, come ha fat-
to negli anni scorsi, come ser-
batoio capace di assorbire la 
perdita di posti di lavoro in al-
tri settori produttivi. La crisi d' 
occupazione dunque, sarà evi-
dente, all'improvviso nella sua 
gravità (verso la metà degli an-
ni '80). Come già detto nel pri-
mo paginone, una valutazione 
ottimista prevede in Europa oc-
cidentale il raddoppio dei disoc-
cupati entro il 1990 (da 6 milio-
ni a 12,5 milioni di unità). 

Un'ultima cosa va detta sulle 
modifiche che l'introduzicaie del-
la nuova tecnologia produce nel-
la composizione della forza lavo-
ro in fabbrica. Altre osservazio-
ni relative alla "nocività da 
computer" suUe persone, ed il 
pericolo di un controllo, oltre 
che sui ritmi di lavoro, anche 
sulla vita privata stessa della 
gente, le tratteremo in un'ultima 
puntata. 

Con la caduta d'occupazione 
in settori come la manutenzione, 
riparazione, assemblaggio, ecc.. 
si riduce soprattutto la manodo-
pera specializzata. In un'impre-
sa questo apparirà come una 
polarizzazione, da una parte di 
personale ad alta specializzazio-
ne tecnica, dall'altra di operai 
semiqualificati. 

Classe operaia: 
scomposizione 
e trasformazione 

Una particolare inchiesta che 
la CEE sta conducendo sembra 
confermare la tendenza, nelle 
aziende dove è in corso l'auto-
mazicHie elettronica, a dequalifi-
care interi settori, non avendo 
bisogno più di qperai spedaliz-
zati. 

Oltre all'esempio dell'Olivetti 
di cui abbiamo parlato prima, 
c'è anche quello della Standard 
Electric Lorenz, dove il passag-
gio a prodotti basati su micro-
processori ha determinato un ca-
lo di posti di lavoro che richie-
devano professionalità, dall' 82 
per cento al 35 per cento, e un 
aumento dei tecnici altamente 
specializzati dal 2 per cento al 
30 per cento del totale degli oc-
cupati. 

Lo sviluppo dell' automazione 
nei servizi può portare anche 
qui alla dequalificazione di al-
cùne attività. 

Nel settore impiegatizio, la ne-
cessità di introdurre «elabora-
tori di parole » tra i dattilogra-
fi, determinerà una polarizzazio-
ne del lavoro di segreteria, con 
una maggioranza di impiegati 
utilizzati a tempo pieno a forni-
re dati (input) alle macchine, 
e una minoranza dedita, invece, 
al più interessante lavoro am-
ministrativo. 

Le nuove occupazioni semiqua-
lificate che si vengono creando, 
comportano una considerevole 
quantità di lavoro con •«: unità 
video » e determineranno il ve-
nir meno delle tradizionali diffe-
renze tra colletti bianchi e col-
letti blu. 

Il tutto è riassumibile, pensan-
do all'Italia, in un concetto: tut-
ta la strategia sindacale di ri-
lancio della produttività basato 
sulla professionaUzzazione di 
massa il pieno utilizzo degli im-
pianti a spese delle conquiste 
operaie, la lotta all'assenteismo, 
è un colossale buco neU'acqua 
che porta completamente fuori 
strada rispetto ad una trasfor-
mazione del modo di produzio-
ne e della società che cammina 
troppo velocemente per chi re-
stringe le capacità del suo pen-
siero alla teoria dei sacrifici, e 
all'operaio visto come etemo, 
immutabile produttore. 

A cara di Beppe Casucci 
continua - 2 
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Genova - Dopo oltre una settimana di silenzio è arrivata la versione ufficiale suH'uc-
cisione dei 4 brigatisti di Via Fracchia. Si è tenuto ieri li funerale di Riccardo Dura: 
dietro la bara solo la ntadre, #ltomiata dal carabinieri 
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Roma - Attentati al-
le caserme di P.S. 

Sono state 
le "Ronde 
proletarie 

Roma, 5 — Ingenti i danni 
provocati dall'esplosione avve-
nuta venerdì sera attorno alle 
21, nell'edificio che ospita il 
comando e la caserma delle 
guardie di Pubblica Sicurezza 
in via Statilia. L'ordigno, di 
notevole potenza, è esploso al-
l'interno di un locale dove e-
rano sistemati i cassMii dell' 
acqua, provocando il loro sfon-
damento e il riversarsi dell' 
acqua dei cassoni ai piani sot-
tostanti, fino in strada. Seria-
mente danneggiato anche il so-
laio. Gli attentatori avrebbero 
raggiunto, tagliando la rete 
che li separa, il terrazzo del-
la caserma passando per il 
terrazzo di uno stabile confi-
nante, che ha l'ingresso in via 
Emanuele Filiberto 138. Nono-
stante la potenza dell'esplo-
sione, avvertita da tutto il 
quartiere, nessun agente è sta-
to ferito: la maggior parte di 
questi era infatti ancora nelle 
mense o nelle sale ritrovo. So-
lo pochi erano saliti nelle ca-
merate, che sono ubicate al 
queu*to e quinto piano dell'edi-
ficio, in corrispondenza del luo-
go dove è stata collocata la 
bomba. Lo svolgimento dei fat-
ti sembra volere sottolineare 
che l'azione avrebbe potuto an-
dare al di là della semplice 
dimostrazione e sembra rical-
care il copione di un altro 
attentato portato a termine, il 
20 gennaio scorso e che aveva 
come obiettivo un'altra caser-
ma dei carabinieri. L'esplosio-
ne aveva allora causato il fe-
rimento di una ventina di a-
genti Digos ed era stata ri-
vendicata dalle «Ronde prole-
tarie per il contropotere terri-
toriale ». Anche questa volta 
la stessa organizzazione si è 
attribuita la paternità dei fatti, 
con una telefonata all'Ansa. 

Una voce d'uomo ha detto: 
« Sono scoppiati per loro for-
tuna soltanto una parte dei 20 
chilogrammi di dinamite siste-
mati nella caserma di via Sta-
tUia... onore a tutti i compa-
gni morti per il comunismo >. 
L'anonimo, che leggeva in fret-
ta, ha poi rivendicato alle Ron-
de proletarie anche l'attentato 
avvenuto alle 20,30 circa, sem-
pre di venerdì, alla caserma 
della « Polfer » di via Came-
sena, nei pressi della stazione 
Tiburtina. In questo caso i dan-
ni sono stati lievi. 

Subito dopo l'esplosione in 
via Statilia, sembra che al-
cuni poliziotti, scesi in stra-
da, abbiano sparato con mitra 
e pistole, quando gli attenta-
tori erano ormai fuggiti. 

Genova: dopo 9 giorni arriva 
la versione dei Carabinieri 

Genova, 5 — Quando comin-
ciava ad insospettirsi anche chi 
non ha provato nessuna pietà 
per i 4 brigatisti uccisi in via 
Fracchia, 9 giorni dopo la stra-
ge, è arrivato in procura il pri-
mo rapporto ufficiale dei CC. 
•Ed è stato ritrasmesso, puntual 
mente, tale e quale alla magi-
stratura. Si tratta come è ov-
vio di un racconto da « pren-
dere o lasciare » senza benefi-
cio di inventario, perché non 
ci sono testimoni sopravvissuti 
a quell'alba di sangue che non 
siano carabinieri: «Sul conflit-
to nel quale hanno perso la vi-
ta Anna Maria Ludmann, Lo-
renzo Betassa, Pietro Panciarel-
li e Riccardo Dura ed hanno ri-
portato gravi lesioni il mare-
sciallo Rinaldo Bena — dice il 
comunicato — è emerso che i 
militari, portatisi all'esterno del-
l'appartamento interno 1 di via 
Fracchia 12, dopo ripetute inti-
midazioni ad aprire, rimaste 
senza effetto », nonostante gli 
occupanti avessero detto che a-
vrebbero aperto, «colpivano la 
porta di accesso, che cedeva 
spalancandosi ». 

A questo punto, secondo la ri-
costruzione, i carabinieri intra-
vedevano «al di là di una ten-
da un corridoio buio, dal qua-
le non proveniva alcun rumore. 
Intimavano allora agli occupan-
ti la resa, ed una voce ma-
schile rispondeva "Va bene sia-
mo disarmati". Subito dopo, pe-
rò — prosegue il comunicato 
della procura — dal fondo del 
corridoio veniva esploso un col- Riccardo Dura 

Ma la carica più forte è stata 
quella dei Police 

Gli « Incidenti » al concerto di Reggio Emilia 
Mi si chiede un parere sugli 

incidenti avvenuti £d concerto 
dei Police a Reggio Emilia. 
Ma io direi piuttosto « fuori », 
in tutti i sensi. Brevemente, 
un'immagine. Siamo verso la 
fine del concerto: i Police han-
no già vinto la partita, con 
una musica avvolgente e tra-
scinante come poche, facendo 
ballare moEemente tutta la pla-
tea col loro sanguigno ma fra-
gile rock venato di reggae. 

Lo stato di percezione più vi-
cino alla loro musica è quello 
del sogno. La batteria misura-
ta di Copeland disegna i con-
tomi della scena, il basso dila-
tato di Sting traccia lunghi cor-
ridoi in cui velocissima e di-
screta, mai plateale o grosso-
lana, si avventura la chitarra 
di Summers, mentre la voce 
acutissima e potente di Sting 
è impastata di sofferaiza e di 
rabbia. Tutto è come dilatato 
e rallentato. Le sensazioni, gli 
stati d'animo di chi non è sotto 
l'effetto di nessun altro alluci-
nogeno che non sia l'ipnotizzan-
te e soffice rock 'n' reggae 
dei Police, perfioo il modo di 
seguire la musica e di ballare. 

Ci si molleggia, dondolando 
con dolcezza. Intensamente, ma 
senza frenesia. La differenza, 
anche da questo punto di vi-

sta, rispetto al concerto dei 
Ramones di due mesi fa, è 
grande. Quello della musica è 
anche un ritmo d'amore, un 
impulso sessuale. E se coi Ra-
mones si era all'orgasmo fre-
netico ed adolescenziale aU'an-
fetaminico Dee Dee, coi Police 
del fascinoso Sting il discorso 
amoroso ha più frammenti ed 
è più complesso, più vario, più 
completo. 

E' in un clima di questo ge-
nere che avviene l'irruzione di 
alcune decine di quelli che era-
no rimasti fuori ed avevano in-
gaggiato tafferugli con la poli-
zia prima di poter entrare. 
Sfondano una porta laterale 
presidiata dalla polizia e che 
già era stata presa d'assalto 
nel pomeriggio, quando ancora 
non si era profilata l'immane 
calca (dovuta all'imprevidenza 
dell'organizzazione nei confron-
ti delle attuali enormi dimensio-
ni di popolarità dei Police, por-
tati in locali per loro troppo 
piccoli e per tre soli concerti, 
e al desiderio di speculazione 
che ha spinto a vendere tin'in-
finità di biglietti, col risultato 
che molti pur avendoli son ri-
masti fuori) che per un po' ha 
fatto temere una soluzione in 
stUe « concerto degli Who a 
Cincinnati ». 

Ma non succede nulla di gra-
ve e lo sfondamento avviene. 
Dapprima sopresa e paura da 
parte dei giovami che sono 
dentro vicino alla porta, ma po-
chi altri se ne accorgono. C'è 
appena un po' di ondeggiamen-
to in platea, ci si stringe anco-
ra di più, la funzionarla ame-
ricana della casa dei Police im-
pallidisce, ma Sting a occhi 
chiusi sta molleggiandosi coti 
lentezza e dolcezza fra i riffs 
di «Walking on the moon». 

Quelli che entrano esultano 
vittoriosi, lanciano slogans del 
tipo « L'unica giustizia e quel-
la proletaria », fanno il segno 
'della P. 38 verso il palco, so-
no più venticinque-trentenni die 
sedici-diciottenni. 

Ma dopo un momento di sbeui-
damento tutti riprendono a mol-
leggiarsi e a cantare. Gli slo-
gans annegano in un mare di 
voci che cantano in coro « Mes-
sage in a bottle » e « Roxanne ». 
Una ragazzina prende per ma-
no due e gli dice: «Ma sniet-
tetela. Ballate con me piutto-
sto ». Loro si ritraggono e ri-
mangono interdetti, imbarazza-
ti. Lei balla e riprende a can-
tare. Un po' alla volta molti 
di quelli che erano entrati tac-
ciono ed escono. 

Massimo Bada 

po di pistola che colpiva al ca-
po il maresciallo Bena » poi 1" 
arma si inceppava (come dimo-
stra la perizia balistica). Al fe-
rimento di Benà i carabinieri 
« aprivano il fuoco e udivano 
il tonfo di un corpo che cade-
va a terra. Intimata nuovamen-
te la resa, i militari potevano 
notare due uomini e una donna 
avanzare carponi nel corrido-
io, provenendo da una stanza 
laterale. A questo punto — pro-
segue il comunicato — era pos-
sibile far luce con un faro in 
dotazione. Seguiva immediata-
mente da parte dei tre una bru-
sca reazione ed i carabinieri, 
notato che imo dei due uomini 
impugnava una pistola e la don-
na una bomba a mano, riapri-
vano il fuoco con tutte le armi. 
Cessato il fuoco, si constatava 
ohe i tre erano stati colpiti a 
morte ». 

Non sapremo mai se questa 
la verità sul macello di Via 

Fracchia: sicuramente si tratta 
di una versione realistica, co-
sì come è altrettanto realistico 
che invece i CC abbicino perso 
la testa e sparato sugli inermi 
dopo il ferimento di un loro 
collega, 0 addirittura che per 
paura essi abbiano scatenata 
una tempesta di fuoco senza 
senso, o infine che cercassero 
coscientemente di infliggere una 
« lezione » ai brigatisti per e-
sporla sul palcoscenico dell'opi-
nione pubblica. 

Ma prendiamo pure per buo-
na la versione ufficiale. Che 
cosa cambia? Chi ha deciso, fra 
tutte le possibili soluzioni alter-
native, quella tattica in quei 
luogo, sapeva già in anticipo 
di costringerci ad una cronaca 
di guerra. Ed una cronaca di 
guerra è di per se stessa fredda 
e distaccata quando elenca gli 
elementi che rendono inevitabi-
le la morte dell'uno o dell'altro 
contendente. Quanto sia sporca 
la politica di chi ha deciso 
quell'irruzione, lo dimostra ap-
punto il fatto che mettesse nei 
conto anche la possibile morte 
di uno dei suoi. Più importai 
te era il palcoscenico su cui s 
svolgeva la battaglia, 11, «vi-
vi o morti », dovevano essere 
presi i brigatisti genovesi. 

E' in corso da molte parti 
specie di sondaggio statistìc» 
su chi ha provato o non 
provato pietà per Riccardo D"' 
ra, Aimamaria Ludmann, Pie^ 
Panciarelli e 'Lorenzo Betassa-
Persone, comunque, sulla cic 
vita tanti esperti in terrorisn» 
dovrebbero riflettere per caffr 
re quali siano i fili clandesti-
ni, anonimi e sotterranei diqû ' 
si 10 anni di lotta armata delle 
BR in Italia (altro che Toni 
gri!). QueUa statistica sulla P'-̂ -
tà è però ormai ben poco in'̂  
ressante. Le ha tolto anche' 
ultimo significato il funerale ® 
Riccardo Dura, ieri mattina- ^ 
cordavamo i venti parenti e ̂  
mici pieni di paura che nel 
vembre scorso, sempre a G ^ 
va avevano accompagnato al " 
mitero Francesco Berardi, "P̂  
raio Italsider, postino BB. 
cida. Ma ieri mattina, per 
cardo Dura, c'era solo la ^ 
dre. tutta sola con tanti car* 
binieri intomo. Gad Lernef 
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lettera a lotta continua 
Cretini! In fila 
per quattro! 

Pisa, 1" aprile 19S0 
PIAZZA NAVONA: 1980, 

30 marzo, bella giornata a 
piazza Navona, ogni tanto qual-
che folata di vento un pochi-
no gelido ma subito dopo un 
caldo sole. A detta dei romani 
miei amici deve essere cosi 
per godere meglio del bel cli-
ma primaverile. 

Improvvisamente una venta-
ta molto più gelida delle altre, 
silenzio del brusio che sale 
daUa piazza, una voce metal-
lica che urla nei microfoni: 
«In fila per quattro cretini! 
cosa credevate, che la pacchia 
durasse ancora? E ' finita, da 
oggi si cambia sistema: di-
sciplina ed organizzazione! ». 

Mi guardo terrorizzato in gi-
ro, sono disperato, impreco 
contro me stesso, ma sono pro-
prio un coglione: ecco, hai vi-

,sto, ci sono ricascato! Ma 
guardo meglio, non capisco, ho 
l'impressione di vedere visi 
tranquilli, soddisfatti. Addirit-
tura, ài mio fianco uno un po' 
calvo sospira di sollievo, quasi 
si fosse liberato in quel mo-

. mento di una grossa preoccu-
pazione. All'inizio provo di-
sprezzo poi il dubbio si insi-
nua: mi pare troppo soddisfat-
to che abbia ragione lui? e 
subito mi scattano le difese: 
ma dove sarà l 'errore. Perché? 
avrò torto io? Certo che ne 
faccio di sbagli! meno male 
che ci sono altri che non ci 
cascano. Che bischero, negli 
ultimi tempi mi ero convinto 
e l'ho anche detto di avere 
«tesori di effettività inespres-
si ». 

Fortuna che dopo poco mi 
sveglio, sono a Pisa, manca 
ancora un'ora al treno e pio-
ve a dirotto, ma allora si, un 
sogno semplicemente. Che bel-
lo! Allora posso farlo il viag-
gio, andarci a Piazza Navona; 
mi alzo e ci vado. 

La pioggia diventa sole, la 
gente che gira è bella gente: e 
poi mi fa molto bene sentir-
mi abbracciare e baciare da-
gli amici cari che rivedo, mi 
f a sentire importante e scordo 
la solitudine. 

Mangio bene, torno a piazza 
Navona dove gli irlandesi con-
tinuano a cantare e suonare; 
sono un po' ubriaco e sto be-
ne, i miei perché dormono o 
almeno così sembra, quando 
va via il sole, ventata geìida, 
una voce che urla: cretini!!! 
in fila per quattro. 

Accidenti, e io che per la 
prossima volta avevo fatto un 
pensierino su Venezia... 

Bombolino (Sergio Cattai) 
Pisa 

Una comune 
proposta 

Alla Redazione di L. C., 
ci rivolgiamo a voi sotto for-ma di lettera in quanto non siamo riusciti a sintetizzare il nostro appello. 
Vorremmo cercare di getta-

re le basi per riunire una co-
mune artigianale / artistica con 
compagne/i che lavorano il le-
gno. la lana, il cuoio, la pa-
glia. la cartapesta, dipingo-

no, fanno tessitura, batik, ce-
ramica, costruiscono giocattoli, 
strumenti musicali, burattini, 
aquiloni, svolgono qualsiasi al-
tra attività artigianale « alter-
nativa », fanno danza, musica, 
teatro, mimo, inventano e illu-
strano fiabe... 

La comune dovrebbe aprire 

sensualità / gioco / fantasia / 
non-violenza / espressività ! 
amore; collegare queste idee 
a una didattica / laboratorio 
sperimentale a bambini e, e-
ventualmente, a una comunità 
per tossicodipendenti. 

In vista di questi obiettivi, 
sarebbe utile anche la parteci-
pazione di compagne/i che si 
interessano in modo alternativo 
di psicologia, pedagogia, arte, 
didattica, didattica musicale, 
filosofia... 

Chi volesse aiutatci, può in-
viare materiale, consigli, idee, 
informazioni su esperienze si-
mili già esistenti, offrire col-
legamenti con qualche labora-
torio. 
Scrivere a: 
DeD'Acqua Lorenza 
Via Sardegna 13 
27029 Vigevano (Pavia) 
Grazie - Ciao • 

Lorenza 

Contratto e 
informazione 

Anzio, 3-4-1980 
In occasione dello sciopero 

del 2 aprile u.s. le rappresen-
tanze sindacali CGIL dell'Ospe-
dale Villa Albani di Anzio han-
no convocato l'assemblea dei 
lavoratori per discutere del 
contratto per il quale ci si 
chiamava alla lotta. 

Dall'assemblea si è rilevata 
la totale mancanza di infor-
mazione nella quale vengono 
tenuti i lavoratori e gli stessi 
rappresentanti nei confronti di 
un problema che ci tocca da 
vicino e per il quale si va à" 
contrattare a livello naziona-
le su proposte che sono com-
pletamente diverse dalla bozza 
originaria discussa sui posti 
di lavoro alcuni mesi fa . 

L'assemblea condanna ogni 
mediazione alle indicazioni e-
spresse dalle assemblee di ba-
se, ritenendo punti irrinuncia-
bili le seguenti note, normati-
ve ed economiche: 

1) L'indennità' di liquidazio-
ne, a prescindere d a ^ i anni 
di servizio. 

2) La massima estensione 
della legge 300 (Statuto dei La 
voratori). 

3) Il rispetto della data ini-
zio-contrattuale (1-7-1979). 

4) L'eliminazione di formule 
applicative - contrattuali tipo 
Maturato in itinere, scagliona-
menti dell'aumento e congela-
menti. 

5) Aumento secco di livello 
dal 1-7-1979 nella misura fis-
sata dalla prima ipotesi di li-
re 125.000 (medie). 

6) II Evello dell'ausiliario s e 
cio-sanitario deve essere se non 
superiore almeno uguale a quel-
lo dell'operaio specializzato 
(senza corsi di aggiornamento)' 

7) n parametro economico 
dal minimo livello al massimo 
non deve superare 100-200 con 
partenza da 3.390.000 annuo. 

Tutte le altre ipotesi formu-
late ai vari livelli del sinda-
cato non debbono essere porta-
te alle trattative con il Gover-
no se non prima riportate nel-
le assemblee dei lavoratori. 

Abbiamo ritenuto necessario 
esprimere la nostra posizione 
perché non passasse per qua-
lunquista, e anche perché la 
stampa ha dato dello sciopero 
l'immagine di una grossa com-
pattezza, che forse ci sarà sta-
ta, ma sulla testa dei lavora-
tori che « questo » contratto non 
conosco. 

L'assemblea dei lavoratori 
iscritti alla CGIL 

Ospedale Villa Albani Anzio 

Il potere è salvo. 
E io 32 anni 

Firenze 26-3-1980 
Oggi, alla fine degli anni '70, 

nel pomeriggio, da solo, ho al-
lungato le gambe verso la stu-
fa , ho preso un'arancia e l'ho 
sbucciata. 

Anche questo decainio si 
chiude. 

Il giornale di oggi dice che 
bisogna scrivere di nuovo la 
storia di questo periodo. Ter-
rorismo, movimenti di contesta-
zione, rivoluzioni, tutto deve es-
sere visto sotto nuova luce. Gli 
ultimi fatti danno modo di ri-
visitare tanta parte della no-
stra storia: elementi insospet-
tabili, anzi definibili conserva-
tori, sono scoperti a capo delle 
Brigate Rosse. Chi è il mio 
vicino di casa? Il sistema è 
comunque salvo: loro sono in 
galera e sulle prime pagine 
dei giornali. 

Mi affaccio alla finestra. 
Sta piovendo. Dalla fabbrica 
in fondo alla strada si alza 
una nube nera che, per la piog 
già ed il vento, si spande sul-
le case vicine. La vernice del-
la balaustra del terrazzo è cor-
rosa, sollevata in bolle. La gen-
te dice che la colpa di ciò è 
della nube della fabbrica. La 
gente dice se succede quello 
alle balaustre dei terrazzi, 
chissà cosa succede ai polmo-
ni. Un amico medico mi ha 
detto che i casi di tumori so-
no in aumento da quando la 
fabbrica ha iniziato un nuovo 
ciclo di lavorazione. 

In questi dieci anni ho pen-
sato che una laurea in Bio-
logia non mi sarebbe bastata. 
Allora, appena laureato, mi so-
no iscritto a Medicina e, pur 
lavorando, sto per averne una 
seconda. Oggi, in questo piovo-
so pomeriggio, guardo le vec-
chie dispense ciclostilate che 
utilizzai agli inizi del '70. Le 
mie vecchie dispense. Avute, 
sul finire del '68, dopo la lot-
ta contro il caro libri, urlando 
nelle piazze « la scuola agli 
operai », studiate attentamente 
perché il Presidente Mao dice-
va che il piacere è nemico 
dello studio; studiate con rab-
bia e sottoUneate, parola per 
parola, con una biro adesso 
ingiallita dal tempo: studiate 
urlando la voglia di cambiare 
tutto e studiate contestando il 
potere dei baroni. Queste dispen-
se, ora allineate con altri li-
bri più importanti, crebbero 
nelle notti insonni, pagina do-
po pagina, pronte la mattina 
dopo per gli studenti operai; 
queste dispense curate nei mi-
nimi particolari perché il Pre-
sidente Mao diceva che se vo-
gliamo cambiare la società dob-
biamo capire tutto quanto il 
padrone ha più di noi, com-
presa la scienza, dormano ora 
accanto ai libri importanti. Co-
me ora dorme il '68 accanto 
ad una meno importante fiala 
di eroina. 

Il potere comunque è salvo, 
ed io ho solo 32 anni. 

Vi abbraccio, compagni, 
Luigi 

Omosessuali? 
Malati gravi! 

« L'oppressione può avere mol-
te forme e più è insidiosa e 
meno è appariscente... (Denis 
Altman) ». » » * 

« Masse di "scienziati uma-
ni", psicologici, psichiatri, tutti 
i generi insegnanti e dirigenti 
vengono riprodotti nei paesi ca-
pitalistici -imperialistici - fasci-

sti per consolidare la definizio-
ne di normalità stabilita... 

La normalizzazione impone dei 
bisogni anziché riconoscerli (Da-
vid Cooper: « I l linguaggio del-
la follia »), 

* * * 
Su Lotta Continua di giovedì 

3 aprile accanto alla pagina 
frocia (spazio settimanale in cui 
noi omosessuali — con tutti i li-
miti e la debolezza che si vuo-
le — portiamo avanti un di-
scorso di liberazione» è appar-
sa nel paginone un intervista al 
«psichiatra selvaggio» Massi-
mo Fagioli. 

Tra i tanti sproloqui il Signor 
Massimo Fagioli parla-sparla 
dell'omosessualità e dice testual-
mente: 

« "L'omosessualità non è nna 
sessualità di niente; è tatto an-
nullamento e negazione e istin-
to di morte (?). 

L'omosessuale non è un sadi-
co (grazie!), cioè non picchia, 
non distrugge il corpo; mira 
alla distruzione della realtà psi-
chica perché non ha sessualità 
(l'omosessuale non ha sessua-
lità? Ma di che cosa sta par-
lando?) 

E' la massima mistificazione, 
la massima ipocrisia (in quanto 
a mistificazione lasciamo perde-
re perché sulla mistificazione 
eterosessuale ci sarebbe da par-
lare per ore...). 

Se ci riferiamo alla realtà 
psichica, io mi confronto con 
gli omosessnali e li rifiuto (per-
ché?) 

Ma la loro realtà materiale io 
non la tocco, è intoccabile; quia 
di non c'è nessuna persecuzione 
(il che tradotto vuol forse dire 
che « state tranquilli... non è 
che voglio ammazzarli in quan-
to froci come succede in Iran 
0 chiuderli nei manicomi stata-
li come fanno in Russia. «Sono 
un democratico io... ». 

C'è il rifiuto dialettico (paura 
che gli omosessuali smascherino 
il meccanismo di oppressione e la 
mistificazione che il Signor Fa-
gioli porta avanti?) l'interpreta-
ne, la cura perché è un malato 
(sarebbe interessante sapere il 
metodo di cura portato avanti 
dai Signor Fagioli: elettroschock 
psicofarmaci? terapie psicanalì-
tiche? lavaggio del cervello?) ed 
un malato grave. L'omosessuale 
non sopporta il desiderio e la 
creatività; lo deve distruggere, 
perché se gli viene il desiderio 
si sfascia (ne ; comment) ». 

Suir omosessualità si dicono 
tante cose e forse sono proprio 
1 nuovi controllori delle coscien-
ze, i nuovi santoni a sparare 
vecchie condanne sotto forma di 
nuove-verità. 

Ci sarebbe da sorridere se non 
fosse per il fatto che molti bi-
sognosi di sicurezze — credono 
a queste cose e cadono nella 
trappola di una facile, falsa li-

berazione che riproduce — sot-
to altre forme — dipendenza, 
discriminazione, potere, condan^ 
na. Roland Barthes, omosessua-
le, scriveva nel suo bellissimo 
« Lezione » « Io chiamo discorso 
di potere ogni discorso che dà 
origine alla colpa e quindi al 
senso di colpa di chi lo rice-
ve... ». 

Personalmente credo che il 
discorso del signor Fagioli sull* 
omosessualità sia un discorso di 
potere, oppressivo e fortemente 
reazionario: uno dei più reazio-
nari che ho sentito in questi ul-
timi tempi. 

Al signor Fagioli vorrei ricor-
dare che persecuzione non è solo 
bruciare gli omosessuali nella 
pubblica piazza, o chiuderli nei 
manicomi, disprezzarli, insultar-
li o chiamarli « finocchi ». 

A proposito vorrei f a r sapere 
da dove deriva questo termine: 
tanto usato. 

« Ai rami di l e ^ o legati 
insieme / venivano ag-
giunti mazzi di finocchi 
/ ecco perché ci chiama-
no finocchi / e cosi ci 
Chiamano ancora... ». 

(Dal poema scritto dal Flam-
ing Faggets Collectiva di New 
York). 

Ma persecuzione è anche con-
siderare gli omosessuali dei ma-
lati, dei «gravi mala t i» ; perse-
cuzione è anche pretendere di 
curare gli omosessuali. 

A mio parere tutto il discorso 
psicanalitico del signor Fagioli 
è un discorso di potere, di chi 
dall'alto della sua cattedra spa-
ra sentenze, condanYie, dogmi, 
false verità sulal vita, sul dolo-
re, sulle speranze degli altri. 

Ma Lui può farlo perché — co-
sì ha detto — Lui è un medico, 
regolkrmente laureato. 

Lui è regolarmente abilitato 
all'esercizio della professione. 

L.U1 è specializzato in psichia-
tria. 

Lui ha concorsi vinti in ospe-
dali psichiatrici. 

Lui è stato regolarmente iscrit-
to alla Sociètà psicoanalitica ita-
liana. 

Lui ha speso la vita a f a r e 
psichiatrie. 

Lui deve continuare a f a r e 
psichiatria. 

La mistificazione eterosessuale 
che considerava gli omosessua-
li dei malati da curare dopo es-
sere stata cacciata dalla porta 
sembra rientrare dalla finestra. 

Credo che, al signor Fagioli 
e ai tipi come lui, dobbiamo ri-
spondere ribadendo che non è 
la nostra omosessualità a dover 
essere giustificata ma la loro 
repressione, la loro paura dell' 
omosessualità e soprattutto la 
persecuzione che continuano a 
portare avanti nei confronti di 
tutti gli omosessuali. 

Grazie per l'ospitalità. 
Demian (Massimo) 

Roma, 3 aprile 1980 
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S. Croce sull'Amo (PI) 

Basta essere da soli 
in una concerìa per morire 

Alessandro Peiretta un ragazzo 
di 16 anni è morto asfissiato 
mentre lavorava la notte tra 
giovedì e venerdì dentro una 
conceria, avvelenato da una 
vampata di idrogeno solforato, 
mentre controllava un «bottale» 
(il recipiente dove vengono la-
vorate le pelli). 

Era emigrato da Ripacandida, 
vicino a Potenza, assieme a due 
sorelle; con loro abitava in un 
tugurio in un paese vicino, Ca-
stelfranco di Sotto. 

Ai padroni della conceria, av-
velenatori della zona circostan-
te, e degli operai che sfruttano, 
non bastava aver assunto Ales-
sandro a 15 anni, malgrado la 
legge lo vieti per quel tipo di 
lavoro, non bastava raggirare 
un'ordinanza del sindaco che in-
dicava precise norme contro gli 
straordinari in un ambiente al-
tamente tossico; i proprietari 
della Lumar avevano anche bi-
sogno che un ragazzo di 16 an-
ni lavorasse di notte da solo. 

Dopo aver lavorato tutta la 
giornata, Alessandro era andato 
a mangiare, e poi era ritornato 
verso le 21. 

Verso le 22 ha aperto un bot-
tale per vedere a che punto era 
il ciclo di lavorazione. In quel 

momento le pelli erano a «pick-
lerare» (una fase che precede 
la concia vera e propria), con 
acido solforico e formico: nel 
recipiente si forma un gas, 1' 
idrogeno solforato, che è tos-
sico, incolore e più pesante del-
l'aria. 

Intossicato da questo gas, 
Alessandro è stato stordito, è 
caduto per terra e ha continua-
to a respirare U veleno. L'han-
no trovato morto, così, alle 2 
di notte. 

Alle due ore di sciopero, in-
dette dal sindacato a fine tur-
no, hanno aderito tutti. Un po' 
perché scioperare è un'abitudine 
che poi viene recuperata con gli 
straordinari, ma anche perché 
questa volta la morte del ra-
gazzo è stata un po' uno scosso-
ne per tutti. 

All'assemblea indetta alla Ca-
mera del Lavoro hanno parteci-
pato una quarantina di persone, 
poche ma anche incazzate con 
il ritualismo del sindacato che 
per l'occasione aveva fatto il 
solito intervento di commemo-
razione. 

Un compagno del PCI, Riccar-
do, in polemica con gli inter-
venti «ufficiali» ha detto: « è 
inutile ritrovarci qui, sempre 

i soliti 30 tra queste quattro 
mura a dire che dispiace. An-
diamo davanti alle concerie pic-
cole, dove le condizioni sono 
peggiori. Se i lavoratori non ven-
gono, vada da loro il sindacato. 
La risposta da dare a questi 
assassini non sono le due ore 
di sciopero; proviamo a fermar-
ci ta-e o quattro giorni ». 

Un altro operaio ha chiesto 
che il sindacato si costituisca 
parte civile, una proposta che 
alla fine è stata accolta. 

L'impressione è che i lavora-
tori siano stufi di discorsi gene-
rici sull'inquinamento estemo, 
giusto, ma che servono un po' 
a tutti per riempirsi la bocca. 

« L'unico modo — ha affer-
mato un altro operaio all'assem-
blea — per battere l'inquina-
mento estemo, che ha raggiun 
to livelli drammatici, è affron-
tare la nocività nel processo 
produttivo della concia. Se nel-
la conceria Lumar ci fosse sta-
to un impianto di abbattimento 
dei gas velenosi, Alessandro non 
sarebbe morto. E poi bisogna 
anche avere il coraggio di dire 
che la gente nelle concerie con-
tinua a lavorare, 15-16 ore al 
giorno, nonostante precise ordi-
nanze che lo vietano ». 

La polemica contro il sindaca-
to di molti operai deriva anche 
dal ritardo con cui la sinistra 
si è occupata del problema del-
le concie e del fortissimo avve-
lenamento che producono in tut-
to l'ambiente circostante. 

Da alcuni anni si era formato 
un movimento che aveva denun-
ciato la gravità delle condizioni 
ambientali, degradate soprattut-
to per la presenza negli scari-
chi di grosse concentrazioni di 
cromo; la sostanza che ha pro-
dotto una innumerevole quantità 
di tumori alla vescica e allo 
stomaco era stata trovata fino 
a 300 metri di profondità nelle 
falde freatiche. 

In settembre scorso un'ordi 
nanza del pretore in applicazio 
ne della legge Merli, aveva vie 
tato a tutte le concerie di scari-
care le acque inquinate, provo 
cando di conseguenza il blocc 
dell'attività nel settore. 

Ma poi in seguito a pressioni 
da parte di tutte le forze DO' 
tiche (anche di sinistra) della 
zona, e alla proroga della legge 
Merli, l'attività è ripresa come 
e peggio di prima. 

Donatella e Renzo 
di Radio Popolare di Pwrtedera 

Scarcerati 6 
dei 19 arrestati 
per «Azione 
Rivoluzionaria » 

Roma, 5 — Comincia a 
suscitare molti <ìubbi 1' 
inchiesta ®id gruppo ter-

roristico « AziMie Rivoluziona»-
r ia», che nella notte f ra il 2S 
ed il 26 marzo ha portato in 
carcere 19 persone, tra ferma-
ti ed airrestati, con l'acoiffia 
di partecipazione a banda ar-
mata e di avere effettuato, a 
scopo di finanziamento, ddle 
rapine ai danni di notai bolo-
gnesi. 

In questi giorni, infatti, sei 
dei 19 arrestati, sono stati scar-
cerati per mancanza di indizi 
dai magistrati che coDduc<Kio T 
istruttoria. Sono usciti dal car-
cere, Vito Paticchia, operaio 
della Ducati di Bologna, Giu-
seppina Lanzoni, maestra d'asi-
lo ad Imola, i catanesi Natale 
Musarra e Pielaro Cimaglia, stu-
denti umversitaTi, la forlivese 
IxMrena Ga^)airi e l'inglese 
Mark Hotton, « lettore » pres-
so il più vecchio liceo scienti-
Cico di Bologna. 

Per gli altri i magistrati in-
luirenti stanno vagliando le va-
ie posizion 

IH.TIM'0RA — I magistrati 
DMiiiii'eiiti hanno confermato i' 
arresto per partecipazione a 
banda armata p a ^ altri 13 
fermati. 

referendum comitato nazionale dieci referendum comitato 

I 

p I 
I 

Boicottaggio 
Sopruso che non siamo disposti a tollerare 

Sotto sotto, con la politica dei 
mezzi termini dell'» Io veramen-
te, sa, non c'entro... s'immagi-
ni, sarà mia cura nei limiti di 
guanto è possìbile; ma la pre-
sidenza del Consiglio... », resta 
comnnqne U fatto che una « cir-
colare », nn pezzo di carta che 
nn ministro sì sveglia la matti-
na e se la inventa rischia di 
bloccare l'esercizio di nn fonda-
mentale diritto, la completa at-
tnazione del referendum, osta-
colando in modo determinante 
la raccolta delle firme: si sta 

cercando di impedire che i can-
cellieri antentichino le sottoscri-
zi«Hii all'aperto. 

L'ostrazi(Hiismo in atto contro 
1 referendum si sta verificando 
intanto soprattutto in Piemonte, 
a MUano, in Toscana e nelle 
Marche. Si tratta di nn sopruso 
inqualificabile che non siano di-
sposti a tollerare. 

La circolare che impedirebbe 
ai cancellieri di raccogliere fir-
me all'aperto, risale al 1977, ed 
è stata ampiamente snperata 
nella precedente raccolta; ma 

800 milioni 
Questa è la cifra che dobbiamo spendere per garantire l'orga-

nizzazione della raccolta delle firme ma soprattutto quel costo-
sissimo minimo di informazione indispensabile per supplire alla 
censura della RAI e degli organi di stampa sulla campagna 
dei 10 referendum. 

Il finanziamento pubblico dell'80 è ormai interamente ipo-
tecato dai debiti del '79 e dalle prime spese per l'informazione 
che abbiamo dovuto sostenere fino all'inizio della campagna. 

Oggi ci rimangono solo i debiti. 
Chiediamo a tutti di contribuire alla sottoscrizione per i 

10 referendum secondo le proprie possibilità. Chi più piuò, più dia. 
I versamenti possono essere effettuati: 

— attraverso il ccp 44855005 intestato a Partito Radicale - Via 
di T. Argentina, 18 - 00186 Roma. 

— oppure inviati direttamente aUa sede del Partito Radicale. 

Comitato Nazionale dei Referendum: Via Tomacelli 103, 00186 
Roma - Tel. OG-6784002, 6786881 (informazioni e comunicazioni dati), 
6783722 (richiesta materiali per i tavoli). 

Partito Radicale: via di Torre Argentina 18, 00186 Roma - Tele-
fono 06-6547160 .- 6547771. 

ora si tenta di rimetterla in vi-
gore: il tutto, si capisce, con le 
migliori intenzioni per assicura-
re la c serietà > delle operazioni 
di raccolta. I cancellieri potreb-
bero autenticare fnc»^ ufficio, 
ma solo in luogo chiuso... per la 
strada no. Chiuso come? E poi 
per la strada, sotto gli occhi dì 
tutti non è più facile che le 
« marachelle » si scoprano? Na-
turalmente al ministero della 
Giustizia si traccheggia; e i 
giorni passano. 

Occorre pubblicità, chiarezza 
e determinazione: siamo nel no-
stro pieno diritto. I sistemi da 
sacrestia li conosciamo. Il con-
tenzioso è aperto e ne verremo 
in capo. Subito. 

Giuseppe Rippa 

Nucleare: 
si al 

referendum 
Aderisco al referendum sui nu-

cleare perché ritengo più che 
mai necessario aprire un dibat-
tito nel Paese sul problema del-
l'energia nucleare e sulle conse-
guenze del suo impiego. Anche 
la costruzione di una sola cen-
trale, senza che prima la collet-
tività possa saliere e decidere a 
chi e a che cosa serve l'energìa 
che si vuole produrre, signifi-
cherebbe continuare nello stes-
so modello di sviluppo distorto 
degli ultimi trent'anni. 

Gianfranco Amendola 
pretere 

Questi i dati parziali ai 4 aprile 

Cinquemila, il 14 aprile, i cittadini che hanno firmato i 
10 referendum radicali. E' la media sulla quale ci stiamo asse-
stando. Sono cifre preoccupanti, al di sotto dei limiti di sicurez^ 
za. Abbiamo infatti calcolato d ie nella prima fase «U 
avvio della campagna, è necessario raccogliere per ogni refe-
raidum almeno 10 mila firme al giorno. 

E' vero: in numerose città è in corso un boicottaggio che in-
tende di fatto impedire la raccolta delle firme. E non sempre le 
condizioni atmosferiche ci favoriscono.. Quelli che disponiamo 
sono poi dati, come più volte ripetuto, approssimativi per difet-
to: non vengono comunicate le cifre di tutti i tavoli. Resta co-
munque il fatto che c'è ancora un vuoto di iniziativa da colmare. 

Ora più che mai è necessario che i radicali, ovunque, sappiano 
abbattere il muro di silenzio dei mezzi di comunicazione di massa 
sui referendum, e superare gli ostacoli che da più parti ci ven-
gono opposti. 

REGIONE 
Piemonte 
Lombardia 
Trentin-Sud Tirolo 
/eneto 

Friuli 
Liguria 
Emilia Romagna 
Toscana 
McU-cne 
Abruzzo 
Molise 
Jmbria 
Lazio 
Campania 
Puglia 
Calabria 
Basilicata 
Sicilia 
Sardegna 

Totale firmatari 

al 3 aprile 4 aprile Totale 
2.780 312 3.092 

12.428 951 13.379 
733 22 755 

2.837 244 3.081 
1.147 161 1.308 
2.444 252 2.696 
2.769 254 3.023 
2 032 • 253 2.235 
1.010 26 1.03fi 

132 — 
132 

658 61 71» 
17.291 1.550 18.841 
6.216 489 6.705 
2.779 140 2.919 

534 534 

2.053 200 2.253 
411 131 553 

58.254 • 5.046 63.309 
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documentazione 

Totale 
3.09Ì 

13.379 
765 

3.081 
1.30« 
2.696 
3.023 
2.235 
1.03« 

132 

719 
18.841 
6.705 
2.919 

534 

2.253 
553 

63.30« 

Dal 7 aprile 1979 al 7 aprile 1980: 
attraverso il 21 dicembre, 
il 24 gennaio e TU marzo 

7 aprile 1979: a Padova, nel 
Veneto, a Torino e a Roma la 
Digos effettua, in base a ordini 
di cattura firmati dal sostituto 
procuratore Pietro Calogero, 15 
arresti. Altre sette persone si 
rendono latitanti. Gli ordini di 
cattura complessivamente sonò 
22. Gli arrestati: Aptonìo Negri, 
Oreste Scalzone, Lauso Zagato 
(questi ultimi due a Roma), 
Emilio Vesce, Luciano Ferrari 
Bravo, Mario Dalmaviva, Ivo 
Gallimberti, Carmela DI Rocco, 
Elisa Del Re, Paolo Benvegnik 
Giuseppe Nicotri, Massimo Tra-
monte, Marzio Sturaro, Sandro 
Serafini, Guido Bianchini. I la 
titanti: Franco Piperno, Pietro 
Despali, Gianni Boetto, Rober-
to Ferrari, Gianfranco Panci-
no, Giovambattista Marongiu, 
Nanni Balestrini. 

Secondo l'ordine di cattura di 
Calogero nove degli imputati 
(Negri, Vesce, Scalzone, Zaga-
to, Dalmaviva, Ferrari Bravo, 
Nicotri e i latitanti Piperno e 
Marongiu) devono rispondere di: 
concorso in costituzione e par-
tecipazione a banda armata «per 
avere in concorso tra loro e con 
altre persone organizzato e di-
retto un'associazione denomina-
ta Brigate Rosse > (è in pratica 
l'accusa di aver fatto o di far 
parte della « Direzione Strategi-
ca » delle BR). 

Tutti gli imputati (i nove « ca-
pi » più gli altri arrestati e la-
titanti del troncone veneto) de-
vono rispondere di: associazio-
ne sovversiva, per avere in con-
corso tra loro organizzato e di-
retto un'associazione denominata 
Potere Operaio e altre analoghe 
variamente denominate, colle-
gate tra loro e riferibili tutte 
alla cosiddetta Autonomia Ope-
raia 

La motivazione del prov\'edi-
mento: «esistono sufficienti in-
dizi di colpevolezza... desumibi-
li: 1) dalla copiosa documenta-
zione sequestrata o acquisita so-
prattutto nelle parti in cui si 
esalta e si programma la lotta 
armata, si annunciano e si ri-
vendicano atti di violenza o at-
tenuti terroristici, si predispon-

uesto 
rocesso non 

da fare 
in realtà questo processo si sta svolgendo proprio così, fuori 
dell'aula dei tribunali, con i blitz e le carcerazioni preventive 
(ora grazie alle leggi antiterrorismo fino a tre anni), con le cam-
pagne di stampa e l'affastellamento delie accuse. Quella che 
vi proponiamo è molto meno di una ricostruzione o di una cro-
nologia di una vicenda politico-giudiziaria che dura da un anno. 
Si tratta più semplicemente di un promemoria che, pur nella sua 
incompletezza, non può che indurre, se non altro, questa do-
manda: perché non si fa il processo? 
Oggi ha poco senso parlare di innocenza o di colpevolezza, su 
tutto o su questo o quell'aspetto; esistono ed è legittimo che 
esistano opinioni diverse. Ciò su cui non si possono avere opi-
nioni diverse — se non per malafede o calcolo politico — è sul-
la necessità, e la possibilità, di fare il processo. 

7 aprile - 21 dicembre 
Tutta la prima fase dell'inchiesta si basa su una ipotesi: la 

continuità politica e, in parte, organizzativa fra il gruppo diri-
genie di Potere operaio e la direzione delle formazioni clande-
stine, Brigate rosse in particolare. Agli imputati viene contesta-
ta la loro storia, i loro scritti, i loro discorsi. La tesi di fondo è 
che al convegno di Rosolina, in realtà. Potere operaio non si 
sciolse, bensì, in parte confluì in Autonomia operaia, in parte 
passò alla clandestinità entrando nelle BR (ecco spiegato anche 
il « raccordo » fra Autonomia e BR!). Questo è quello che si de-
duce dalle contestazioni 'mosse agli imputati negli interrogatori 
che verranno sistematicamente resi pubblici dalla difesa. 

L'altro aspetto di questa prima fase è anch'esso consequenziale 
sul piano della logica politica dell'accusa. P.O. uguale BR, 
quindi partecipazione al sequestro e all'uccisione di Moro. Que-
sta accusa — necessaria d'altra parte a un armo dal 16 marzo, 
un anno durante il quale l'inchiesta su Moro è praticamente 
bloccata — viene in un primo momento mossa solo a Negri e a 
Nicotri, indicati entrambi come « telefonisti ». Successivamente — 
in seguito all'arresto di Morucci e Faranda — sarà estesa anche 
a Piperno. 

Molto rapidamente l'inchiesta segna il passo: se si eccettua-
no le posizioni, di Negri e Piperno (in relazione a Moro) nulla 
si aggiunge, fino a dicembre, alle contestazioni fatte nei primi 
interrogatori. D'altra parte anche rispetto a Moro le uniche no-
vità sono la scarcerazione di Nicotri e l'estensione delle imputa-
zioni a Pace. 

Si avvicina intanto U momento del rinvìo a giudizio degli im^ 
putati del rapimento e dell'uccisione di Moro. Si tratta di arri-
vare a delle conclusipni. Ma gli elementi raccolti su tutta la vicen-
da sono talmente inconsistenti da mettere in serio imbarazzo i 
magistrati. 

Ma niente paura, come è già successo in altri momenti, di 
fronte alla perdita di consistenza degli elementi di accusa si gio-
ca al rialzo, si rilancia su un altro tavolo. L'importante è non 
fare il processo, o. meglio, continuare a farlo cosi. Arrivano 
allora. « provvidenzialmente », le confessioni di Fioroni e Casi-
rati da un lato; lo stralcio dall'inchiesta su Moro dall'altro. 

gono mezzi e organizzazioni di 
tipo paramilitare, si promuove 
e si incita alla insurrezione ar-
mata contro lo Stato » (si trat-
ta. in buona sostanza, del ma-
teriale dell'archivio personale di 
Negri sequestrato nello studio 
dell'architetto Massironi a Pa-
dova, qualche giorno prima del 
blitz, dai carabinieri del gene-
rale Dalla Chiesa); 2) dalle ri-
viste « Rosso », < Autonomia », 
« Controinformazione » e di al-
tri numerosi giornali e opuscoli, 
volantini e scritti di evidente 
contenuto eversivo; 3) dalle te-
stimonianze assunte, delle quali 

allo stato non si fa menzione, 
e dalle risultante delle indagini 
di polizia giudiziaria comprovan-
ti... »: è il primo riferimento 
all'esistenza di supertesti segre-
ti nell'inchiesta, un elemento d' 
accusa che verrà costantemente 
riproposto in tutti gli interroga-
tori e che sarà fonte di aspre 
polemiche f r a la difesa degli 
imputali e gli inquirenti. 

9 aprile: il consigliere istrut-
tore di Roma Achille Gallucci 
spicca un mandato di cattura 
nei confronti di Toni Negri per 
la strage di via Fani, il seque-
stro e l'omicidio di Aldo Moro 

e per insurrezione armata con-
tro lo stato. Al giornalista Pino 
Nicotri viene spedita una comu-
nicazione giudiziaria che lo in-
dividua come il « professor Ni-
colai » autore delle telefonate a 
casa Moro, al parroco Don Men-
nini e al prof. Tritto durante il 
sequestro del presidente della 
DC. 

13 aprile: ultimati gli inter-
rogatori dei maggiori imputati 
(ai quali in pratica si limita a 
leggere i capi di imputazione, 
ben 74) Calogero dispone lo 
sdoppiamento dell'inchiesta, l'in-
d o a Roma di copia degli atti 

riguardanti 12 accusati di ban-
da armata e il trasferimento 
nella capitale dei sette detenu-
ti. Il primo a partire è Negri, 
f ra il 20 e il 24 aprile Negri 
viene interrogato per tre volte 
nel carcere di Rebibbia. 

24 aprile: terzo interrogatorio 
di Negri, che comincia con 
questa contestazione: «L'ufficio 
fa presente all'imputato che il 
dr. Emilio Alessandrini ebbe a 
dichiarare di ritenere di aver 
riconosciuto nella voce del bri-
gatista interlocutore telefonico 
della signora Moro la voce di 
esso Negri ». In occasione del 
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primo interrogatorio, il 20 apri-
le, e r a venuta alla r ibal ta , per 
iniziativa della magis t ra tu ra mi-
lanese, la storia della f amosa 
cena in casa Bevere, nel perio-
do del sequestro Moro. Presen-
ti, il padrone di casa , Antonio 
Bevere, magis t ra to democratico, 
sua moglie, la giornalista Tizia-
n a Maiolo, del Manifesto, il ma-
rito di lei, pure giornalista, il 
giudice Emilio Alessandrini e 
Toni Negri, con le rispettive 
mogli. Tiziana S4aioIo e suo ma-
rito erano stati a r res ta t i per fal-
sa testimonianza in relazione ad 
alcuni particolari dello svolgi-
mento della cena e successiva-
mente rilasciati. 

Nel corso del terzo interro-
gatorio di Negri , durato otto 
ore, i magis t ra t i hanno nuova-
vente chiesto all ' imputato come 
e dove avesse t rascorso la gior-
na ta del aprile 1978, quando 
cioè arr ivò a casa Moro l'ulti-
ma telefonata delle BR. 

A Negri vengono chieste de-
lucidazioni anche sui suoi spo-
stamenti da e per la Franc ia 
in occasione del 16 marzo 1978, 
giorno dell 'agguato di via Fani . 

Nel corso dello stesso inter-
rogatorio del 24 apri le i magi-
strat i contestano a Negri che 
Carlo Casirati (condannato per 
concorso nel sequestro e nell ' 
omicidio di Carlo Saronio) scris-
se in una let tera a C u r d o (da-
ta ta 21 apri le 1978, quindi du-
ran te il sequestro Moro) di es-
sere stato ospite di Negri du-
r a n t e la latitanza successiva al-
la sua evasione dal ca rce re di 
San Vittore a Milano. Negri ri-
sponde: «Ricordo che una sera 
raggiunsi Padova partendo da 
Milano... t rovando nel l 'apparta-
mento un uomo che disse di 
chiamarsi Antonio e di essere 
s tato mandato dal mio amico 
Fioroni Carlo, per pernot tare 
in una delle stanze che erano 
r imas te a mia disposizione nell' 
appar tamento che e ra stabilmen-
te occupato da due giovani... 
Soltanto in epoca successiva in-
dussi che l'Antonio poteva iden-
tificarsi in Casirat i Carlo... 1 
due giovani che abi tavano nelJ' 
appar tamento si chiamano Live-
ran i Antonio e Elena Vetterii ». 
Interrogat i a Padova il 26 apri-
le dai giudici romani Amato e 
Guasco, Liverani e la Vetterii 
confermeranno le dichiarazioni 
di Negri, anzi Liverani dirà di 
aver ospitato lui Casirati , natu-
ra lmente ignorandone la vera 
identità, al l ' insaputa di Negri. 

28-29 apri le : t rasfer i t i a Roma 
dalle carcer i del Veneto in cui 
erano sparsi dal 7 aprile. ScaF-
zone. Vesce, Zegato, Daimavi-
va, Fe r r a r i Bravo, Nicotri. Ver-
ranno tutti interrogati f r a il 3 
e il 15 maggio. 

30 aprile - 3 maggio: a Pado 
va interrogati dai giudici istrut-
tori Palombarini , Nunziante e 
Fabiani — - che conducono l'in-
chiesta sul troncone veneto do 

risponderà solo a contestazioni 
specifiche e che non intende ad-
dentrars i in considerazioni di 
ca ra t t e re politico-ideologico. 

15 maggio, Regina Coeli, in-
terrogatorio di Luciano Ferrari 
Bravo: contestazioni (sempre 
« sulla base di deposizioni di 
test i di cui allo s tato non si ri-
tiene di indicare il nome per 
esigenze istruttorie, nonché di 
numerose prove documenta l i») : 
1) « essere stato esponente di 
rilievo d i potere Opera io» ; 2) 
« di essere confluito, a seguito 
del cosiddetto scioglimento di 
Pote re Operaio, nel l 'area di au-
tonomia operaia organizzata »; 
3) di f a r e pa r te «de l comita-
to di redazione del set t imanale 

po la formalizzazione disposta 
d a Calogero — Massimo Tramon-
te. Paolo Benvegnìi, Giovanni 
Bianchini, Ivo Gallimberti, Alisa 
Del Re, Carmela Di Rocco, San-
dro Serafini e Marzio Sturaro. 
A tutti viene contestata, su ri-
chiesta espressa del PM Calo-
gero, l 'accusa d i concorso in 
costituzione e partecipazione a 
banda a r m a t a . 

3 maggio. Regina Coeli: in-
terrogatorio di Ed i l io Vesce. I 
difensori chiedono che i ma-
gistrat i precisino al l ' imputato i 
fa t t i di cui è accusato, gli ele-
menti di prova. La risposta è 
negativa su tut ta la linea. Anzi, 
nell 'esposizione dei capi d 'accu-
sa si f a subito r i fer imento a 
« dichiarazioni testimoniabili re-
se da persone di cui allo stato 
non appa re opportuno r ivelare 
l ' identità ». A Vesce viene con-
testato di essere stato t ra « i 
massimi esponenti di P.O. », i 
quali « proponevano la militariz-
zazione di tutti i componenti, il 
passaggio alla clandestinità del-
le avanguardie del movimento, 
l 'autofinanziamento (a t t raverso 
rapine, e sequestri di persona, 
questi ultimi anche al fine di 
controinformazione) ». 

4 maggio. Rebibbia: interro-
gatorio di Scalzone: gli vengo-
no contestati : a ) il suo inter-
vento alla i n conferenza orga-
nizzativa di P.O. che si tenne 
a Roma t r a il 24 e il 26 set-
embre 1971 (è quella a cui se-
condo Fioroni •— come dirà in 
seguito — parteciparono in qua-
lità di « osservatori » due espo-
nenti delle BR accredi tat i da 
Valerio Morucci); b) le dichia-
razioni testimoniali in cui « sono 
riferi t i fa t t i circostanziati rela-
tivi sia alla organizzazione di 
P.O., sìa al programma di ta le 
organizzazione sia ad alcune a-
zioni delittuose rea lmente com-
piute e sia al ruolo che nell ' 

-ambito di tale organizzazione 
rivestivano alcuni degli imputa-
ti t r a cui Oreste Scalzone»; c) 
« Se sia vero che a Bologna il 
12 marzo 1977 nella manifesta-
zione organizzata da Autonomia 
(si t r a t t a degli scontri seguiti 
al l 'assassinio di Francesco Lo-
russo, ndr) lo Scalzone abbia 
spara to contro le forze di poli-
zia assieme ad altri compagni 
dell 'Autonomia t r a cui tale 
" Ic io" » (a Vesce e ra stato chie-
sto se conosceva Icio Molinari, 
ndr) : d» « Se sia vero che a 
Padova in via Cristofori abbia 
partecipato a una riunione di 
P.O. nel corso del 1974 con la 
partecipazione di P 'ancone (Cri-
stoforo Piancone, all 'epoca ope-
ra io della Fiat-Mirafiori, ex 
iscritto al PCI e simpatizzante 
di Lotta Continua, poi feri to e 
cat tura to nell 'aprile del 1978 a 
Torino nel corso dell 'azione del-
le BR in cui fu ucciso l 'agente 
di custodia Lorenzo Cotugno. 
ndr) , Dalmaviva e Zagato nel 
corso della quale si sarebbe 

par la to di at tentat i a caserme, 
carcer i , sequestr i e di corsi di 
addest ramento all 'uso delle ar-
mi ». L a risposta di Scalzone; 
« Risponderò molto, molto, molto 
volentieri a queste contestazio-
ni a f ron te delle quali non ne-
go la ' mia esultanza. Ma non 
posso ora " c r u m i r a r e " il mini-
sciopero indetto da me stesso », 
r iferendosi al simbolico « scio-
pero dell ' interrogatorio » deciso 
per protesta contro le condizio-
ni di detenzione in isolamento e 
il metodo inquisitorio. 

4 maggio ( se ra ) . Regina Coe-
li, interrogatorio di Lauso Za-
gato: gli viene contestato: a) 
di essersi allineato — secondo 
quanto riferisce una fonte testi-
moniale — con le posizioni e 
spresse da Franco Piperno nel-
la sua relazione al convegno di 
P.O. di Rosolina e di aver egli 
stesso proposto « la militarizza-
zione immediata di P.O., il pas-
saggio alla clandestinità delle a-
vanguardie e la necessità che 
queste avanguardie agissero per 
delega del movimento »; b)il con-
tenuto di un documento, in par-
te dattOoscritto e in par te in 
minuta, « sequestrato presso la 
fondazione Feltrinelli in d a t a 3 
maggio 1979 ed apparentemente 
ricollegabile allo Zagato », che 
suffragherebbe le predette di-
chiarazioni testimoniali; c) la 
circostanza che elementi di P.O. 
— di sua conoscenza — si sa-
rebbero addestrat i all 'uso delle 
a rmi sui Colli Euganei ; d) aver 
partecipato a « riunioni di ver-
tice », non meglio specificate, a 
cui sarebbe stato presente l'av-
vocato Lazagna. 

Anche Zagato r ibadisce che 

Lo stralcio dal rinvio 
a giudizio per 

il rapimento e l'uccisione 
di Aldo Moro 

« E non meno fondata appare l'ulteriore concinsiooe 
che l'imputato, animatore, propulsore, organizzatore e ca-
po dell'autonomia e accreditato sostenitore delle linee ri-
voluzionarie espresse dalle Brigate Rosse, sia per conse-
guenza inserito con funzione preminente ael centro del 
movimento, e cioè nella direzione clandestina del partito 
dal quale provengono le decisioni ed i piani di attacco 
su scala nazionale »: questa l'asserzione centrale della 
requisitoria firmata dal sostituto procuratore generale Gui-
do Guasco datata 13 dicembre. Alle spalle 8 mesi di in-
dagini e di istruttoria in cui sono state raccolte « prove » 
che — a detta del magistrato — se ulteriormente amplia-
te, inchioderanno definitivamente gli imputati. Ma mesi 
trascorsi da allora ad oggi dimostrano quanto falsa' fosse 
questa affermazione, tendente unicamente a tenere aperta 
una istruttoria sine die, a lasciare gli imputati in carcere 
e a permettere che nn'« altro processo » si instauri fuori. 

Nella sua requisitoria il magistrato afferma di posse-
dere delle pezze d'appoggio: le perizie foniche — ad esem-
pio — eseguite dall'esperto americano Oscar Tosi sulla 
voce di Negri e sulla registrazione della telefonata delle 
BR a Eleonora Moro del 30 aprile 1978, la controversa 
vicenda dell'ospitalità ottenuta da Valerio Morucci e Adria-
na Faranda presso l'abitazione di Giuliana Conforto, il 
ruolo svolto da Piperno e Pace nell'ambito del cosiddet-
to « partito delle trattative » all'epoca del sequestro Moro. 
Altri indizi di colpevolezza sono rappresentati da stralci 
di interventi di Negri. Piperno e Pace ai convegni e alle 
conferenze organizzative di Potere Operaio tra il '71 ed 
il '73, frasi estrapolate dai libri di Negri, documenti se-
questrati presso la fondazione Feltrinelli a Milano o che 
facevano parte dell'archivio personale di Negri sequestra-
to in casa dell'architetto Massironi a Padova. E soprat-
tutto le dichiarazioni di Carlo Fioroni: poco importa se 
la sua testimonianza si ferma all'estate del '74, per il 
magistrato è lecito supporre che non solo certi legami 
hanno continuato a funzionare, ma che Negri, insieme a 
Piperno e Pace, abbia via via assunto un ruolo fonda-
mentale nella scena del terrorismo italiano e quindi nel 
caso Moro, in cui avrebbero giocato la parte dei c mi-
noritari ». Gli elementi in mano della magi.stratura erano, 
nel dicembre scorso, fondamentalmente questi. E tali so-
no rimasti ad un anno di distanza. 

"Auonomia" »; 4) di collabora-
r e « in Padova con ràdio Sher-
wood, portavoce dell 'autonomia 
organizzata e dei collettivi ve-
neti »; 5) « di essere collabora-
tore di "Rosso (giornale dentro 
il movimento)"» ; 6) « di aver 
assunto un ruolo di primo piano 
nell 'organizzazione e direzione 
di "Soccorso Rosso" e della con-
troinformazione dei "rivoluzio-
nari sequestrat i dallo stato ca-
pitalistico e reclusi nei suoi la-
g e r " »; 7) del r invenimento nel 
corso della perquisizione della 
sua casa di un documento datti-
loscritto in fotocopia da l titolo 
« f a s e - analisi, secondo rot tura 
della contraddizione », identico a 
quello sequestrato t r a le mace-
r ie del l 'appar tamento di Thiene 
(Vicenza) distrutto dall'esplosio-
ne in cui morirono l ' i l aprile 
t r e militanti dell 'Autonomia, Al-
berto Graziani, Maria Antoniet-
ta Berna e Angelo Dal Santo. 

Dopo aver prel iminarmente di-
chiarato « che non intende di-
scutere in questa sede le sue 
idee politiche », F e r r a r i Bravo 
ricostruisce le fas i del suo im-
pegno politico fino alla metà del 
1970, quando avrebbe deciso di 
r i t i rars i a vita pr iva ta e chiama 
a testimonianza di ciò « l'on. 
Massimo Cacciari », ex di P.O. 
ed at tualmente deputato nelle 
file del PCI, e « i l prof. Cesare 
Pencile, diret tore di Chimica Fi-
sica dell 'Università di Padova» . 

P iù avanti , sfogliando con i 
magis t ra t i le agende che gli so-
nò s ta te sequestrate, Ferrari 
Bravo spiega: « Il Gallinari da 
me annotato più volte nell'agen-
da del '78 è il geom. Gallinari 
con ufficio in via XX Settem-
bre a Padova ed è amministra-
tore del mio locatore ». (E non 
il br igat is ta Prospero Gallinari, 
ndr) . 

15 maggio. Regina Coeli, inter-
rogatorio di Mario Dalmaviva: 
gli viene contestato: 1) di avere 
« quale uno dei massimi diri-
genti di Po te re Operaio » parte-
cipato « a numerose riunioni e 
convegni... durante i quali con-
corse in modo att ivo e rilevante 
a predisporre e art icolare il 
programma politico del movi-
mento... »; 2) che «dopo il con-
vegno di Rosolina, r imase in 
Potere Operaio, di cui divenne 
Segretario Nazionale per il c.d. 
triangolo industriale (Milano, 
Torino, Genova) e, pu r ' dopo 1' 
apparen te scioglimento della ci-
ta ta associazione, continuò'a mi-
l i tare nella medesima struttura 
di vertice sopra configurata »; 
3) che « dalle registrazioni ma-
gnetiche di interventi alla III 
Conferenza di organizzazione di 
P.O., dall ' intervento del Dal-
maviva risulta che questi fl" 
dal 1971 sosteneva la necessità 
della militarizzazione e della lot-
t a a r m a t a » ; 4) un a p p m t o ma-
noscritto di Negri sul convegno 
di P.O. a Firenze svoltosi il lO-l' 
febbraio 1973 e avente all'ordi-
ne del giorno problemi come i' 
« progetto politico della guer^ 
glia », in cui Negri nel sintetiZ' 
zare l ' intervento di Dalmaviva 
annotò t ra l 'a l t ro: «Dalmaviva: 
B.R. e B.R. »; 5) « dichiarazio-
ni testimoniali (di cui allo sta-
to non si indicano le fonti p f 
non pregiudicare l ' istruttoria i" 
corso) ch iaramente accusatorie 
anche nei confronti dell'imputa-
to in relazione ai fa t t i conte-
stat i ». 

Dalmaviva accet ta di rispo"' 
dere. per professare subito . 
sua innocenza e negare le a''" " 
cuse che gli vengono mosse. 

In merito al famoso app""'" . 
« B.R. e B.R. » di pugno di N®" 
gri, Dalmaviva risponde: « i„ 
comprendo la na tu ra deirappi*""^ 
to... aggiungendo che trattando^" | 

LOTTA CONTIIn IUA 10 / Domenica 6 - Lunedì 7 Aprile 1980 



di proposizioni vergate da altre 
persone, le stesse possono esse-
re variamente interpretate». 

7 e 19 maggio: conferiti gli 
incarichi di parte e d'ufficio per 
le perizie fonetico-sperimentali. 
sociolinguistiche e dialetto-iapi-
che volte ad accertare se: 1) sia 
da attribuirsi a Toni Negri la 
voce di colui che il 30 aprile 
1978 telefonò aDa signora Mo-
ro; 2) sia da attribuirsi a Pino Nicotri la voce di colui che te-
lefonò rS e U 9 aprile e il 9 
maggio 1978 al prof. Tritto, e il 5 maggio (due volte) al sa-
cerdote Don Mennini, entrambi 
vicini alla famiglia Moro. 

4 maggio: a Padova il giudi-
ce istruttore Palombarini rifiuta 
di contestare agli arrestati del 
troncone veneto del 7 aprile la 
banda armata come imputazione, 
e si limita a notificare una co-
municazione giudiziaria. A Vi-
cenza i carabinieri, coordinati 
dal nucleo speciale di Dalla Chie-
sa, eseguono sette arresti nella 
provincia, in base a diciotto or-
dini di cattura della Procura di 
Vicenza: si tratta dell'inchiesta 
originata dallo scoppio acciden-
tale di Thiene e dalla morte dei 
tre militanti dell'Autonomia (5 
arresti erano avvenuti subito do-
po). H 30 aprile i carabinieri 
avevano inviato alla magistra-
tura un rapporto contenente 31 
nomi. In seguito l'inchiesta sarà 
unificata con quella in corso a 
Padova. 

5 maggio: a Roma interroga-to Giuseppe Nicotri nel carcere di Regina Coeli: fornisce un cUi-bi per le telefonate del « prof. Nicolai», tutte fatte da Roma: nei tre giorni in cui furono ef-fettuate non si rovava neUa ca-pitale. 
12 maggio, Rebibbia, quarto 

interrogatorio di Toni Negri: in 
questa occasione sono pili nume-
rose le contestazioni fatte sulla 
base di scritti, anche privati, 
sequestrati presso la Fondazio-
ne Feltrinelli. Col tempo si fa 
più sistematica l'analisi delle 
mole di documenti in possesso 
ai magistrati, anche se nulla di 
decisivo emerge ai fini delle in-
dagini. Cambia anche la - linea 
di difesa adottata da Negri, che 
stavolta scggJie di non rispon-
dere fino a che non venga mes-
so a conoscenza di tutti gli ele-
menti di prova in relazione ai 
precisi capi di imputazione. 

25 maggio, Rebibbia, quinto interrogatorio di Negri: i giudi-ci correggono il tiro e dopo aver cercato di dimostrare con tutte le pezze d'appoggio possi-bili che Negri è da sempre un membro della direzione strate-gica delle BR. ora gli conte-stano che «nelle Brigate Rosse, almeno a partire dal 1978, è pre-valsa la tesi sostenuta dal Ne-gri ». Le contestazioni più rile-vanti, a parte le solite lettere tratte dall'archivio Massironi, si basano su passi di scritti di Ne-gri del periodo « prima Moro » (soprattutto « Partito operaio contro il lavoro », 1973-74) e bra-ni delle risoluzioni strategiche delle BR febbraio 1978 e mar zo 1979. 
29 maggio: arrestati a Roma, in un appartamento di \'iale Giu-lio Cesare di proprietà di Giu-liana Conforto, i brigatisti Vale-rio Morucci e .^.driana Faranda, entrambi ricercati per il caso Moro. Giuliana Conforto, inter-rogata. dirà che a raccoman-darle i due ospiti alla fine di febbraio, fu Franco Pipemo. suo collega ed amico. Sia i due brigatisti (che si erano presen-

tati come « Eiirico » e « Gabriel-
la »), che Io stesso Piperno (nel-
l'intervento per l'amnistia suUe 
pagine di Lotta Continua) ne-
gheranno la circostanza. 

2 giugno: nominati i periti 
balistici che dovranno esamina-
re le armi sequestrate a Mo-
rucci e alla Faranda e accerta-
re se e quali di esse abbiano 
sparato nell'assalto contro il Ck)-
mitato romano della DO in piaz-
za Nicosia, nella strage di via 
Fani, nell'attacco alla caserma 
dei carabinieri Talamo, per uc-
cidere il giudice Riccardo Pal-
ma e ferire il democristiano Me-
chelli, per uccidere Aldo Moro. 

6 giugno: vengono arrestati 
su mandato di cattura di Gai-
lucci, i redattori delle riviste 
« Metropoli » e « Pre-print » Lu-cio Castellano, Paolo Virno e Libero MaesanO, si rende lati-
tante Lanfranco Pace. L'accu-
sa è di aver «promosso e orga-
nizzato un'associazione sovver-
siva costituita in più bande ar-
mate variamente denominte », al 
fine di promuovere l'insurrezio-
ne armata e la guerra civile. 
Più una comunicazione giudizia-
ria per il delitto Moro. 

15 giugno: alla presenza dei 
giudici Amato e Sica e dei di-
fensori di Negri, Spazzali e 
Leuzzi Siniscalchi, avviene nel 
carcere di Rebibbia la ricogni-
zione personale di Negri stesso 
da parte di un teste spontanea-
mente presentatosi alla polizia 
dopo aver visto due fotografie 
di Negri su « Il Messaggero ». 
La polizia gli ha fatto vedere 
una foto segnaletica di Negri. 
L'uomo dichiara di aver visto 
per tre volte (nel dicembre 1977, 
nel febbraio 1978 e la mattina 
del 16 marzo 1978) una perso-
na che ha riconosciuto essere 
Toni Negri dopo avere visto la 
sua foto sui giornali. Invitato 
dal giudice istruttore a dire se 
riconosce con assoluta certezza 
l'individuo che ha indicato, il 
teste (tuttora dall'identità segre-
ta) risponde: « La persona da 
me indicata assomiglia a quefln 
da me descritta e che ho visto nelle occasioni di cai ho già parlato ». 

2 luglio: a Padova il giudice 
istruttore Palombarini ordina la 
scarcerazione per mancanza di 
indizi di Carmela Di Rocco. 

7 luglio: a Roma il giudice 
istruttore Gallucci ordina la 
scarcerazione {)er insufficienza 
di indizi di Giuseppe Nicotri, fi-
no a quel momento l'unico im-
putato del 7 aprile insieme a Ne-
gri ad essere coinvolto nel delit-
to Moro: respinge con un'ordi-
nanza di 112 pagine le istanze 
di scarcerazione per mancanza 
di indizi o per libertà provviso-
ria di tutti gli imputati del 
troncone romano e contestual-
mente spicca a car'co di Negri, 
Scalzone, Vesce. Ferrari Bra-
vo, Dalmaviva, Za.ffato e Piper-
no un nuovo mandato di cat-
tura per insurrezione armata 
contro i poteri dello Stato, rea-
to finora contestato al solo Ne-
gri. 

19-20 luglio. Rebibbia, sesto 
interrogatorio di Negri e secon-
do interrogatorio di Scalzone: 
Negri dichiara che intende ri-
spondere alle domande, ma il 
tutto si risolve in un'ora e mez-
za. L'imputato detta a v'erbale 
una serie di appunti per la sua 
difesa, concementi i rapporti 
con i coimputati e la questione 
dello « scioglimento . fittizio » di 
P.O. al convegno di Rosolina. 

Scalzone consegna invece una 
lunga dichiarazione scritta sui 
metodi con cui viene condotta 

l'inchiesa. A entrambi vengono 
contestati anche elementi rica-
vati dalla perquisozione dell'ap-
partamento di viale Giulio Ce-
sare dove furono arrestati Mo-
rucci e la Faranda (ex mili-
tanti di P.O.). 

20 luglio: i periti torinesi 
Nebbia e Baima-Bollone con una 
breve lettera forniscono al giu-
dice Gallucci alcune < anticipa-
zioni » (da lui sollecitate) su-
gli esami in corso di svolgi-
mento sulle armi sequestrate in 
viale Giulio Cesare a Roma. Se-
condo la laconica comunicazio-
ne la « pistola automatica VZ 
61 "Skorpion", cai. 7.65 Brow-
ning è lo stesso esemplare di 
arma impiegato negli attentati 
ed omicidi di cui sono rimasti 
vittime Publio Fiori, Girolamo 
Mechelli, Riccardo Palma, Re-
mo Cacciafesta ed Aldo Moro. 
II medesimo esemplare di ar-
ma trovò pure impiego nel plu-
rimo omicidio verificatosi in Ge-
nova ai danni di Coco, Deiana 
e Saponata ». Inoltre, e il par-
ticolare di lì a un mese si di-
mostrerà importante, « la pisto-
la Smith and Wesson mod. 39, 
cai. 9 lungo, ha fatto fuoco nel 
fatto di piazza Nicosia ». I pe-
riti chiedono anche la proroga 
del termine di 30 giorni conces-
so loro. Sui giornali rimbalza la 
notizia, diffusa a Torino, di con-
trasti emersi fra Baima-Bollone 
e Nebbia e i loro colleghi ro-
mani in merio a questa « antici 
pazione » fornita a Gallucci: tra-
pela la voce che in realtà non 
ci sono elementi per dire che 
la Smith and Wesson ha sparato 
in piazza Nicosia. 

19 agosto: Piperno viene ar-
restato a Parigi, dopo che si è 
appena incontrato in un caffè di 
Place De la Madeleine con il 
suo avvocato Tommaso Mancini. 

29 agosto: arrivano a Parigi 
i giudici romani Sica e Prio-
re, latori di un nuovo manda-
o di cattura nei confronti di 
Franco Piperno, giusto due gior-
ni prima dell'udienza della 
« Chambre d'accusation » che 
deve decidere sulla sua estra-
dizione. Finora la richiesta ita-
liana si fondava sul mandato di 
cattura per il « 7 aprile », nella 
sua ultima versione elaborata 
da Gallucci il 7 luglio (insurre-
zione armata contro i poteri 
dello Stato). Ma i giudici ro-
mani sono consapevoli che quel 
capo d'accusa, interamente po-
litico, non gli consentirebbe mai 
di riavere Piperno. Perciò ecco 
il nuovo mandato di cattura, con-
tenente 46 capi d'accusa, che 
addebita a Piperno la strage di 
via Fani, il sequestro e l'omi-
cidio di Moro, tutte le azioni 
rivendicate dalle BR a Roma. 
L'elemento su cui poggia l'ini-
ziativa « sprediudicata » di Gal-
lucci è il coinvolgimento di Pi-
pemo nell'attività di Valerio 
Morucci e Adriana Faranda, ai 
quah egli avrebbe trovato ospi-
talità dopo la loro «caduta in 
disgrazia » nelle BR: il ruolo 
svolto da Piperno nelle tratta-
tive con i socialisti all'epoca del 
sequestro Moro: il concorso 
« morale » nella detenzione della 
Skorpion servita per uccidere 
Moro e della famosa Smith and 
Wesson che avrebbe sparato in 
piazza Nicosia. Lo stesso man-
dato di cattura viene spiccato 
nei confronti di Lanfranco Pa-
ce, ancora latitante. 

14 settembre: si costituisce a 
Parigi Lanfranco Pace, al ter-
mine di una conferenza stampa 
per spiegare il suo gesto, tenu-
ta all'hotel « Lutetia » in com-
pagnia di Marco Pannella e 
Mauro Mellini. 

21 dicembre - 11 marzo 
La debolezza di fondo di tutta la prima parte della inchiesta 

consisteva nel fatto che — a parte la vicenda Moro. — agli imputa-
ti non venivana contestati fatti precisi, berisì documenti, scritti, 
discorsi, idee politiche. Bisognava dimostrare che a queste idee 
corrispondevano dai fatti. Ed ecco che le confessioni di Fioroni 
e Castrati forniscono i « fatti » e, di conseguenza, due nuove 
ondate di arresti, il 21 dicembre e il 24 gennaio. 

Il primo eletto, quello più immediato e più utile per gli 
inquirenti, è che viene stornata l'attenzione dalla arbitrarietà 
con cui era stata condotta fin lì l'inchiesta e dalla palese in 
consistenza delle accuse su cui erano fondati i mandati di cat-
tura (e nove m^si di carcere). Vedete, si dice, avevamo ragio-
ne, anche se non avevamo prove era giusto arrestarli; poi ci 
abbiamo lavorato su e ora le prove le abbiamo. Il secondo effetto è, 
conseguentemente, lo schock degli « innocentisti » e la galvanizza-
zione dei « colpcvolisti ». I primi sono colpiti in particolare dalla 
efferratezza di uno dei nuovi capi d'accusa: il rapimento e Vas-
sassinio di Carlo Saronio. Gli altri giocano, a man bassa, su 
questo. 

Ma .tono « prove » quelle fornite da Fioroni e Casirati? Sembra 
che nemmeno la magistratura ne sia convinta se non ritiene 
nemmeno queste sufficentì al rinvio a giudizio e alla celebra-
zione del processo. Le sconfessioni» di Fioroni (integrate da 
quelle di Casirati) contengono in realtà una ricostruzione « codice 
alla mano » della storia del gruppo dirigente, e dintorni, di 
P.O., che non solo affastela fatti (o reati) della più. diversa 
natura e consistenza (dalla preparazione di bottiglie molotov, 
al rapimento Saronio, agli incontri con Feltrinelli e Curdo ecc.) 
ma porta anche alla incriminazione di decine di persone per 
sem^ice « menziorw » di Fioroni o di Casirati. Che nemmeno que-
ste confessioni siano poi servite a sostanziare con fatti le accuse 
rivolte agli imputati sta poi a dimostrarlo il modo in cui sono state 
usate. Non per portare avanti accuse circostanziate, bensì quasi 
esclusivamente per arricchire il quadro d'insieme a sostegno 
della tesi politica dell'accusa: la continuità fra P.O. e il ter-
rorismo e, via estrapolando, fra 68 (e decennio successivo) e 
terrorismo. 

Ma ammettiamo — come taluni fanno —- che le cose dette 
da Fioroni e (Castrati siano attendibili. Ammettiamo che esse 
dimostrino una consequenzialità fra temi di dibattito (ammessi 
come tali dagli imputati) e fatti (parte ammessi, parte negati, 
parte ricostruiti diversamente dagli imputati). Non esistono an 
Cora elementi sufficienti per il rinvio a giudizio e la celebrazione 
del proce.tso? Esistono, ma, ancora una volta, è la debolezza del 
castello accusatorio a far temere agli inquirenti la chiusura delV 
inchiesta. 

D'altra parte — e a conferma di un atteggiamento pura-
mente dilatorio — né per quel che riguarda i nuovi elementi 
forniti da- Fioroni e Casirati. né per quei che riguarda U supple 
mento di indagini richiesto da Guasco per Negri, Piperno e Pace, 
in questi mesi succes.ùni al 21 dicembre, si aggiunge niente di 
nuovo. Le indagini, a quel che se ne sa, sono ferme, la stampa 
tace. Fino all'll marzo, quando scatta il nuovo blitz a Padova. 
Di nuovo il gioco .si sposta su altro tavolo, i piani diversi vengono 
confusi. E l'inchiesta resta aperta, il processo continua così. Fino 
a quando? 
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17 ottobre: la Francia conce-
de l'estradizione di Pipemo, ma 
limitatamente a 3 dei 46 ca-
pi d'imputazione; quelli concer-
nenti il caso Moro. 

7 novembre: estradizione an-
che per Lanfranco Pace, per 
gii stessi reati attribuiti a Pi-
perno. 

Novembre: depositate le peri-
zie foniche. Solo l'esperto ame-
ricana Oscar Tosi, sulla base 
degli esperimenti condotti nell' 
università del Michigan, sostie-
ne che « la voce del prof. Ne-
gri è la stessa voce di colui 
che chiamò il 30 aprile la fa-
miglia Moro, con alto livello di 
certezza ». Gli altri due periti 
d'ufficio, Belardi e De Mauro, 
giungono a risultati opposti o 
non azzardano conclusioni. 

19 dicembre: Mario Sorrentino 
e Mario Franco, due degli esper-
ti incaricati da Gallucci, à 2 
luglio, di effettuare le perizie 
dattilografiche sulle macchine da 
scrivere sequestrate nell'appar-
tamento di viale Giulio Cesare e 
neUa redazione di « Metropoli » 
e di comparare gli scritti rin-
venuti, rettificano in due punti 
le conclusioni della perizia de-
positata il 28 novembre. E di-
chiarano «che i reperti di piaz-
za Cesarini Sforza (« Metropo-
li », ndr) non sono stati scrit-
ti con la macchina Olivetti lette-
ra 22 matricola 052800 seque-
strata in viale Giulio Cesare. 
Analogo giudizio di non identità 
di macchine si esprime per gli 
altri reperti rinvenuti in viale 

Giulio Cesare, per i quali era 
stato formulato parere di pro-
babile identità». 

21 dicembre: scatta il nuovo 
blitz. Il risultato finale dell'ope-
razione, sviluppatasi per alcuni 
giorni a Milano, ìBergamo, Pa-
via, Verona, Padova, Firenze, 
Genova e Roma,' saranno 21 
nuovi mandati di cattura, centi-
naia di fermi e di perquisizioni. 

I mandati di cattura, tutti fi-
seguiti, riguardano: Antonio Li-wrani; Egidio Monferdin, medi-
co di Venezia; Mauro Borromeo 
amministratore della università 
Cattolica di Milano; Antonio Te-mi! studente di Padova; Alber-to Magnaghi, docente del poli-
tecnico di Milano; laro Novak; Gianmaria Baietta, tipografo; Augusto Pinzi, impiegato alla 
Montedison di Marghera; Gior-gio Raiteri, medico; Silvana Ma-rcili; Arrigo Cavallina; Alberto Funaro, giornalista; Domenico Zinga e Francesco Scattolin, in 
carcere dal '73 per una rapina; Oreste Strano, operaio; Roma-no Madera, professore; Marco Bellavita, giornalista ; Franco Tommei, insegnante Adriana Servida; Franco Gavazzeni, do-
cente universitario a Pavia; Ca-terina Pilenga della RAI di Mi-
lano. 

Nuovi mandati di cattura e 
comunicazioni giudiziarie venga-
no emessi anche nei confronti 
di alcuni degli imputati già de-
tenuti; Toni Negri (che viene 
colpito da una vera e propria 
raffica di mandati e comunica-
zioni, riguardanti il sequestro 
Saronio, la rapina di Argelato, 
la direzione di bande armate 
denominate « Lavoro illegale », 
« Senza tregua », «Centro Nord», 
l'incendio della Face Standard 
ecc.) ; Franco Pipemo (comuni-
cazione giudiziaria per la for-
mazione del gruppo paramilita-
re « Faro ») ; Oreste Scalzone 
(mandato di cattura per la par-
tecipazione a «Lavoro illegale», 
per gli incontri con Feltrinelli); Emilio Vesce (mandato di cat-
tura con l'accusa di essere U 
commissario politico della sezio-
ne occulta di potere operaio, 
« Lavoro Illegale ») ; Mario Dal-maviva (mandato di cattura per 
banda armata). 

28 dicembre: dopo alcuni gior-
ni in cui circolano voci diver-
se e smentite, arriva la con-
ferma che i nuovi mandati di 
cattura del blitz 21 dicembre 
sono stati eseguiti sulla base 
degli elementi raccolti da ma-
gistrati di Milano, Roma, Pa-
dova che hanno interrogato a 
più riprese Carlo Fioroni nel 
carcere di Matera. I mandati 
di cattura che sulla base di 
questa unica testimonianza ven-
gono emessi vanno dalla costi-
tuzione e partecipazidhe a ban-
da armata, al sequestro di per-
sona, all'insurrezione armata 
contro i poteri dello stato. Co-
minciano i primi interrogatori 
degli arrestati. 

27 dicembre: trapelano le pri-
me indiscrezioni sul contenuto 
di quello che diventerà il «me-
moriale Fioroni »; una ricostru-
zione in chiave giudiziaria del-
la storia di Potere operaio con 
divagazioni sulla sinistra nel 
suo complesso. L'operazione a 
largo raggio che la magistratu-
ra conduce a partire da queste 
deposizioni provoca le prime re-
azioni al tentativo di « crimina-
lizzare dieci anni di lotte ». 

28 dicembre: scoppia la pole-
mica sul segreto istruttorio at-
torno al « memoriale Fioroni ». 
Vengono sequestrate le copie 
di cui alcuni giornali erano 
entrati in possesso. Il direttore 

del Corriere della Sera e del 
Giornale verranno poi denun-
ciati per violazione del segreto 
istruttorio. 

31 dicembre: il sostituto pro-
curatore generale di Roma Gui-
do Guasco consegna al capo 
dell'ufficio istruzione Achille 
Gallucci la requisitoria sul pro-
cedimento per il rapimento e 
l'uccisione di Aldo Moro e della 
sua scorta. Circa una ventina 
di persone vengono rinviate a 
giudizio. Rimangono fuori To-
ni Negri, Franco Pipemo, Lan-
franco Pace per i quali viene 
richiesto un supplemento di in-
dagini; «s i rende opportuno, 
prima di assumere decisioni de-
finitive — scrive il sostituto pro-
curatore — un ulteriore sforzo 
di indagini per penetrare negli 
oscuri risvolti che il caso spes-
so pone di fronte ». 

Gennaio: nei primi giorni di 
gennaio Carlo Fioroni viene sot-
toposto a nuovi interrogatori 
(fra i quali uno da parte di 
Tarquini il magistrato che si 
occupa dell'inchiesta per l'uc-
cisione di Alceste CampanOe). 
Viene trasferita a Roma e a 
Milano la parte padovana della 
inchiesta scattata il 21 dicem-
bre. Proseguono gli interroga-
tori degli arrestati. 

8 gennaio: su Lotta Continua, 
Il Mattino di Napoli e il Lavoro 
di Genova, esce il testo integra-
le degli interrogatori resi da 
Carlo Fioroni ai giudici di Mi-
lano, Padova e Roma. Vengono 
così rese pubbliche le ragioni 
dei nuovi mandati di cattura. I 
direttori dei tre ' giornali saran-
no poi denunciati. 

E ' impossibile riassumere il 
contenuto di quel lungo « me-
moriale», basti ricordare che dal 
21 dicembre ad oggi, salvo po-
che eccezioni, le indagini non 
hanno aggiunto nulla di nuovo 
alle dichiarazioni di Fioroni (e 
in seguito, a quelle di Casira-
ti) è dunque solo sulla base 
deUa sua testimonianza che 19 
persone restano ancora in car-
cere '(solo due infatti. Franco 
Gavazzeni e Francesco Scatto-
lin, sono stati successivamente 
messi in libertà) e su altri an-
cora gravano accuse gravissime. 

17 gennaio: cominciano a cir-
colare le voci su un « secondo 
testimone » che avrebbe parlato. 
Alla fine si saprà che è stato 
Carlo Casirati — in carcere an-
che lui per il sequestro e l'uc-
cisione di Saronio — a parla-
re. Sarà lui stesso a spiegare 
perché lo ha fatto con una let-
tera al Corriere della Sera nel-
la quale spiega anche perché 
non ha fatto e non farà nomi 
di « comuni » ma solo di « poli-
tici ». 

19 gennaio: viene reso noto il 
memoriale scritto il 16 giugno 

1975 da Fiorina Bianca Radina, 
amica di Fioroni ai tempi del 
sequestro Saronio. Il memoriale, 
basato secondo la Radino sulle 
confidenze di Fioroni, contiene 
una versione del rapimento Sa-
ronio diversa da quella fornita 
recentemente da Fioroni. In par-
ticolare a suo tempo quest'ulti-
mo non avrebbe mai citato no-
mi di uomini politici, né avreb-
be parlato della presenza di 
una organizzazione politica die-
tro il sequestro. 

24 gennaio: sono passati solo 
alcuni giorni dalla conferma 
delle nuove rivelazioni di Car-
lo Casirati. Ha parlato con i 
giudici all'inizio del mese. Con-
fermando le cose dette da Fio-
roni e aggiungendo i particola-
ri per individuare altre perso-
ne. Ora partono 11 mandati di 
cattura, il nuovo blitz si svolge 
a Milano, Venezia, Marghera, 
Genova, Padova, Ck)mo e Trie-
ste. Vengono arrestati: Rolando 
Strano, Martella Marelli, Gior-
gio ScboffernEicher, Giovanni 
Caloria e Quinto Cataldo di Mi-
lano; G i ^ n i Sbrogiò, Massimo 
Pavan, e Fabio Vedovato di Ve-
nezia. Sfuggono alla cattura i 
triestini Giano Sereno, Gianni 
Zamboni, e Marina Cattaruzza. 

Per tutti l'accusa è di « ban-
da armata ». 

25 gennaio: Lanfranco Pace 
dichiara al giudice istruttore 
Amato di essere stato lui, e non Franco Piperno, a presentare 
Adriana Faranda e Valerio Mo-
rucci alla Conforto. 

11 aprile: sono passati due 
mesi dagli ultimi arresti e ne 
arriva una nuova rata. Non si 
tratta di altri nomi noti e me-
no noti dell'ex Potere operaio, 
questa volta, nella maggior par-
te dei casi, si tratta di giovani 
dei collettivi autonomi di Pado-
va. Gli arrestati, con l'imputa-
zione di banda armata, sono 
23 (per la maggior parte infe-
riori ai 30 anni), molti sono 
studenti: Daniela Sarinnto, Gio-
vannelia Mazzacurati, Giacomo 
Despali, Andrea Mignone, Mi-
riam Mignone, Tiziano Crema, 
Giuseppe Perozzo, Marina Naz-
zari. Marco Capuzzo, Susanna 
Scotti, Roberto Ulargiu, Mauri-
zio Molinari, Sergio Sarcinelli, 
Diego Boscarolo, » Gianfranco 
Ferri, Augusto Rossi, Marco Bi-
gamo, Massimo Scapolo, Loreda-
na Ometto, Andrea Nese, Ceci-
lia Zocalli, Enrico Grassetto, Al-
berto Zorzi. Numerosi sono i la-
titanti, questi i nomi di alcuni: 
Piero Despali, Claudio Latino, 
Diego Lo Piccolo, Michela Lan-
riola, Francesco Ceccato, Ulis-
se Marcato e Antonio Parolo. 
Viene arrestata anche Laura 
Bettini con l'accusa di « insur-
rezione armata » e un altro 
mandato di cattura viene noti-
ficato a Paolo Benvegnù. 

11 marzo e poi? 
Venticinque persone arrestate, grazie all'approfondito «senso 

di penetrazione» dei carabinieri della Prima Divisione Pastren-
go di Milano. Una nuova fase? Sicuramente il ruolo di Calogero 
è diverso, i carabinieri di Balla Chiesa sembrano aver preso 
in mano — con sicurezza e « spregiudicatezza » — le redi"' 
dell'inchiesta. Dal generale si ritorna al particolare, si ritorna ^ 
^zona>., a Padova appunto. Colpiti sono i cosiddetti «quad» 
intermedi » dell'autonomia padovana, quelli che erano riusciti ® 
rispondere dal' sette aprile in poi, garantendo il funzionamento 
delle strutture e dell'intervento polìtico. 

Un solo mandato di cattura riconduce all'inchiestona nazio-
nale, quello che riguarda Laura Bettini, firmato Gallucci ' 
suggerito da Carlo Fioroni. 

L'affermazione del procuratore generale Fais, quando dici 
che l'inchiesta finirà quando sarà definitivamente estirpoio 
il «fenomeno autonomia:» spiega, meglio di qualsiasi altra P"' 
rola od argomento, la strada imboccata dai giudici. 

A cura di Bruno R. e Franco T. 
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in c e r c a di... ANNUNCI GRATUITI. TELEFONARE AL 0^758371 O SCRIVERE AL NOSTRO INDIRIZZO 

LA DELEGAZIONE Pu-
glia del W.W.F. (Fondo 
Mondiale per la Natura) 
comunica che, per l'esta-
te 1980 organizza Campi 
di Attività Ecologica per 
giovani italiani e stranie-
ri dai 18 ai 28 anni com-
piuti. I Campi si svolge-
ranno sul Gargano (Fore-
sta Umbra); gli interes-
sati potranno chiedere in-
formazioni scrivendo o te-
lefonando, nei giorni pari, 
a questo indirizzo: Delega-
zione WWF per la Puglia 
via Capruzzi. 326 - 70124 
Bari, tel. 228527. 
ROMA : 
RAFFORZIAMO il presi-
dio delta Italconsult ope-
rato dai lavoratori che, 
dal 18 gennaio mantenen-
do la produzione, sono in 
assemblea aperta. Chia-
miamo gli studenti, i la-
voratori, le forze politiche 
e sociali a partecipare al-
la Pasqua di lotta nelle 
giornate di sabato, dome-
nica, e lunedì, dove, a 
partire dalle ore 18 in 
poi sono organizzati di-
battiti e iniziative cultu-
rali (gruppi musicali folk, 
pop, rock) inoltre lunedì 
parteciperanno i compagni 
Dario Fo e Franca Ra-
me. n coordinamento sin-
COSENZA. Pasquale D' 
Alessandro, Raffaele De 
Luca e Franco Dionesalvi 
organizzano, dal 1° aprile 
al 30 giugno, un Labora-
torio di Poesia. L'attività 
vuole coinvolgere studenti 
e docenti delle scuole e 
dell'università, ma anche 
qualsiasi persona interes-
sata alla poesia, e ha lo 
scopo di fornire ai parte-
cipanti gli strumenti più 
idonei per capire la poe-
sia ed eventualmente di-
ventarne essi stessi pro-
duttori. L'iniziativa si ca-
ratterizzerà in tre incontri 
settimanali. creati'vT e cri-
tici, il lunedi, il martedì 
e il mercoledì dalle 16,30 
alle 18, in piazza Europa 
14. e in tre sezioni: storia 
della poesia del 'W)0: •̂ le-
menti di critica letteraria; 
costruzione di poesia: l'of-
flcma al lavoro. Sono pre-
visti quaderni ciclostilati 
di poesia, recitals e in-
contri con alcuni poeti e 
critici italiani, f ra i quali 
Antonio Porta, Elio Pa-
gliarani. Giuseppe Conte, 
Milo De Angelis, Roberto 
Roversi, Giorgio Manacor-
da. Per informazioni, e 
per ricevere il materiale 
dpl laboraorio, telefonare 
allo 0984-28707. ore pasti. 

iscrizioni sono gratuite, 
l'iniziativa è in collabora-
zione con l'Assessorato ai 
boni culturali del Comune 
di Cosenza. 
BOLOGNA, n partito fe-deralista cerca compagni, amici e amiche per un ul-teriore aiuto al fine di raccogliere le firme per la prpsentazione delle liste amministrative e comuna-li. Nonché per la distribu-zione de'Ja petizione pre-sentata al Parlamento sul-la pensione socislp e il salario civile. Chiunaue fosse disponibile può tele-

fonare a Bologna 051-
424880. 
NOCI (Bari). Sognamo 
comune agricola, vorrem-
mo metterci in contatto 
con chi è dentro questa 
esperienza perché non sap-
piamo da che parte ini-
ziare, telefonare Gianfran-
co 737020 prefìsso 080, Do-
menico 737611. 
dacale gruppo Italconsult, 
i CdF della zona Maglia-
na, la FLM provinciale, 
la Fed. Unit. Reg. CGH^ 
CISL-UIL. 
RIGRAZIAMO gU 87 (ot 
tantasette!) compagni gay 
che ci hanno scritto fino 
a questo momento invian-
doci le loro poesie ed i 
loro incoraggiamenti. Ri-
sponderemo a tutti! In-
tanto ricordiamo a tutti 
quelli che ancora non san-
no, che presso la Gay 
House OMPO's di Roma, 
in via di Monte Testac-
elo 22 (ex Mattatoio), tel. 
06-5778865, si tengono ogni 
giovedì dalle ore 20.00 in 
poi delle serate di Poesia 
Gay con recite di autori 
classici e contemporanei. 
Chiunque può intervenire. 
Tutte le più belle e inte-
ressanti composizioni ver-
ranno poi pubblicate in 
un volumetto delle edizioni 
OMPO. 

CHI sa a chi rivolgersi 
e quali pubblicazioni esi-
stono su: esonero dal ser-
vizio militare, obiezione di 
coscienza, servizio civile? 
A.T. 
UMANITA' Nova, setti-manale anarchico, è in edi-cola il n. 12, articoli sul-la situazione nel San Sal-vador: sulla scuola liber-taria di Summerhin, sui 10 referendum ed un co-municato dei compagni della redazione di « Anar-chismo » sugli arresti di Catania. 
m AMANDA editrice » pub-blica in questi giorni una raccolta di poesie roma-gnole, « La vòita d'una dona » (con la traduzione a cura di Rina MacreUi). L'autrice, Giuliana Rocchi è di Santarcangelo di Ro-magna, e le poesie sono davvero molto belle. Chi fosse interessato può far-ne richiesta ad Alearda Trentini, via Isonzo 10, 06-652637. il costo del li-bro è di lire 3.000. CUORE di cane. n. 7 è in libreria, ora' ci servono 100 nuovi abbonati, quat-tro numeri 3.000 lire da versare sul c/c 5-20090 in-testato a: Cuore di cane - trimestrale, piazzale di Porta Romana 21 - 50125 Firenze. 

REGGIO Calabria. Tutti i 
compagni della provincia 
di R.C. si mettano in con-
tatto con la sede del Par-
tito Radicale di Reggio 
Calabria, via Barre (Cen-
trali 551. Oppure con il 
Comitato Referendum, via 
Osanna 2, presso Mario 
De Stefano,, tel. 0965-
332231. " 
L'ASSOCIAZIONE radica-
le amici deUa Terra « XII 
Maggio > di Varese sita in 
via S. Martino 6. invita 
i compagni interessati alla 
raccolta delle firnre per 
10 referendum a mettersi 
in contatto con l'associa-
zione sopracitata. Si fa 
presente che ci si riunisce 
in sede ogni giovedì alle 
ore 21. Si cercano anche 
compagni disposti ad es-
sere i primi firmatari nei 
comuni dove ancora non 
sono stati aperti, comuni-
candone l'apertura sem-
pre all'associazione sopra-
citata. Saluti libertari, 
referendum e Liste Verdi. 
Interverranno Aldo Gras-
si segretario de! PR di Toscana sui « 10 referen-
dum », Piero Baronti della 
LAC sul «referendum an-
ticaccia » e Vittorio Bac-
celli del coordinamento 
delle liste verdi su « li-
ste verdi nei conruni e 
alla regione toscana ». 
TORRE ANNUNZIATA. I 
compagni di Pompei, Sca-
fati. Boscoreale e Bosco-
trecase che vogliono dar-

: ci una mano per fare ta-
: voli in queste città tele-
• fonate orario pasti: a Nel-

lo 081-8615954 oppure a Ci-
ro 081-8622616 o ad Anna 
081-8617095. dopo le 21,30. 
Grazie. Associazione radi-
cale di Torre Annunziata. 

LUCCA. L'indirizzo del Comitato 10 Referendum è in via S. Giorgio 33: la mattina c'è quasi sem-pre qualcuno, chi vuol col-laborare o chi vuole ma-teriale di propaganda, ven-ga a trovarci. 

RADIO Cooperativa, fre-quenza FM 92,700 mhz, area di ricezione: Veneio Centrale (VE, PD. TV, una parte provincia di VI) sede di trasmissione, via Ongari 27 - 30033 Noale (VE). Telefono 441102 (041) a partire dal 15 aprile 1980. Parliamo di problemi di fabbriche, scuole, donne, energia, in-quinamento, nocività anti-militarismo, terrorismo, problemi giuridico-sindaca-U, dialetto, poesie, sca-denze culturali, trasmit-tiamo musica, e comuni-cati, vogliamo migliorare qualitativamente e quan-titativamente i program-mi. affrontare il maggior numero possibOe di quella vastissima gamma di pro-blemi grandi e Dìccoli che sono vissuti daeli str;tti popolari, abbiamo anche bisocno di un alimento del-la sottoscrizione p^r so-stenere le <!w<!e «emnre frpscpnti: R^^d'o Cr>onpra-fiva nnn fa D'ibblVìtà ma è comnietamente flnanTìa-ta daf'e aunfp di soc' e so<:tpnTfnri Invffinmr» chi 5 inforpssafn 3 Rfidin ner^Uva a farsi «;ocio dfl-
la fAnneratfva cV fa se-sficr-Q a sot'o^criTPT'f?. a 

dei nrooTPmmi. a m°ttpr-
si in contatto con noi. La 
redazione. 

CERCO possessore di Ni-
con F.E. che gentilmente 
mi faccia leggere le rela-
tive istruzioni in italiano, 
tel. 5745485 (giornale), 
chiedere di Umberto. Gra-
zie. 
CIRCA quattro nMsi fa 
ho venduto ad una ragaz-
za dell'EUR la mia Oli-
vetti 32. Si chiamava Au-
rora, il tel. era 5126036, 
me l'ha pagata 25.000. 
Adesso, per motivi di la-
voro, mi servirebbe. Se 
me la vuole restituire, gii 
rido i suoi soldi, l'indiriz-
zo mi pare che ce l'ha, 
grazie. Franco. 
VENDO FIAT 126 Per-
sonal, quattro mesi, tg. 
Roma ZO, ottimissime con-
dizioni, lire 2.700.000, tele-
fonare ora pranzo 06-
5204350. 
GRUPPO non violento, per 
contribuire a fare in mo-
do che Capitini e Fritz 
Schumacher siano più co-
nosciuti abbiamo stampa-
to delle gigantografie for-
mato 50 X 70. Appiccicate 
su compensato sono otti-
mi cartelli per manifesta-
zioni antinucleari, antimi-
litariste, ecc., costano lire 
500 caduna. Per quantita-
tivi significativi, prezzi più 
bassi (incidono di meno 
le spese postali), richiede-
re a Beppe Marasso, via 
Castello 12, 10010 Albiano 
d'Ivrea (Torino). 
SOS della Comunità Arti-
gianale di via della Fonte 
10 - Santo Stefano a Ma-
cerata (Pisa). Ha biso-
gno urgente di un idrau-
lico, chi si sente di darci 
un aiuto avrà in cambio 
mangiare, bere, dormire e 
naturalmente confrontare 
prr'or'e esperienze. 
BOLOGNA. Comoagni cer 
cano appartamento in af-
fitto a un prezzo ragione-
vole in cui poter abitare 
in tre. E ' un caso ouasi 
di=Derato! Chi avesse no-
tizie utili è nreffatn di te-
lefonare alto 0.5'«3-62784. 
chiedendo di Roberta. 

onmE 
CERCO poesia in forma di ragazza. Abito in un poz-zo profondo in cui scen-dere è disagevole, ma in basso l'acqua è limpida e ci si può specchiate. Se poi l'immagine è sgrade-vole la colpa non è dell' acqua. Nicola, 06-5898215. S0 . \0 un omosessuale di 22 anni, studio a Sassari, sono molto solo, amo la letteratura, la poesia, la pittura. Vorrei conoscere altri omosessuali giovani, disposti a una vera amici-zia, carta d'identità nume-ro 25275155, fermo posta Sassari. 
HO vissuto il '68, ho sof-ferto. ho amato, ho sba-gliato. Ora credo in chi « pen.sa » e « sente » come me. Sono effettivamente so lo. Ci sarà un quaranten-ne deluso che mi assomi-gli, giovane dentro ed e-

steriormente. con cui po-
ter iniziare un rapporto 
valido e costruttivo? Do-
mani, attraverso il gior-
nale, il tuo indirizzo o il 
tuo numero telefonico. Una 
ragazza toscana. 
IL MIO è un inno alla 
vita. La vita è bellissi-
ma e vale la pena di es-
sere vissuta fino in fondo. 
Io sono gay e cerco un 
amico con cui viverla e 
vivere intensamente, un 
ciao e un bacio, carta d' 
identità 40761871, fermo 
posta Mantova. 
CON l'altra metà del cie-
lo sono sessualmente re-
presso. Ho voglia di libe-
rarmi. Ho solo rapporti 
omo. C'è coppia disponi^ 
bile ad aiutarmi? passa-
porto E-363719, fermo po-
sta Central - Reggio Emi-
lia. 
SE L'ANGOSCIA U pren-
de ogni mattina prima di 
esserti liberata-o dal son-
no, cogli al volo il mio 
desiderio di una vita as-
solta, pregna d'amicizia, 
le parole tenere di cui la 
gente di passaggio non sa 
che farsene, se il tuo cuo-
re vomita l'ignobile farsa 
quotidiana e i tuoi occhi 
vogliono vedere al di là 
dell'apparenza, sono qui, 
ho 20 anni, compagne e 
compagni scrivetemi, Ly-
dia Mezzatesta, via G. La 
Rocca 20 - Ficarazzi (Pa-
lermo). 
PER Sergio di Cagliari, 
che ha risposto all'annun-
cio uscito Q 21 marzo: il 
mio numero di Sassari è 
079-218960, telefonami alle 
ore 24. 
PER Annesi Fabrizio del-
la zona di Bracciano se 
ben ricordo leggi LC. So-
no Enzo, abbiamo fatto 
il militare insieme a Ver-
celli. ti ricordi di Fruet 
di Trento!!? Rispondi tra-
mite LC. ciao. 
PER Enrico C. di Como. 
Sedicenne libertario, li-
bertino molto dolce sem-
pre alla ricerca di nuove 
esperienze e conoscenze a-
spetta tue proposte affin-
ché la fantasia trionfi in 
amore, tessera ferroviaria 
161771-D. fermo posta Cen-
trale - Gallarate (Varese). 
21 MARZO: ho voglia di 
passare una primavera 
gioiosa, con tante carezze 
e tanto affetto, felice di 
essere gay. scrivetemi ! 
fermo posta (Centrale - To-
rino, C.I. 39467723. 
PER Adamo (il bello) 
compagno gay dell'annun-
cio su LC di qualche set-
timana fa, devo parlarti 
con urgenza, telefonami al 
06-7584270, Raffaele. 
GRUPPO di tre compagni 
è interessato a sincero 
rapporto di amicizia con 
le tre compagne che si 
sentono sole, scriveteci in 
ogni caso, passaporto nu-
mero 7704347/P, fermo po-
sta Padova. 
PER Marcello T. di Ro-ma: Caro Marcello, biso-gna tener duro! Quaggiù i mandorli sono già fioriti da tempo, d'altronde co-me ogni anno. Ci vado in mezzo ad essi e fin qui 

mi illudo che non arrivi 
l'orrore del mondo ed il 
«fetore delle menzogne»!!! 
Ciao! ! ! Tommaso € tuta 
blu ». 
TONTA! Dani! Vecchie 
porche scellerate infami! 
Intossicate fino all'anima, 
di lavoro, professionalità 
e impegno, non vi accor-
gete di noi, che piangen-
ti come due vitelli, non 
aspettiamo altro che po-
tervi condurre finalmente 
sulla via della perdizione. 
Struggendoci, drogandoci, 
(ebbene sì) amandovi (ma 
non troppo). I due pard. 
ROCCO! Cammellaccio. In 
attesa del nostro conge-
do, non lavorare troppo 
ripjiate, sbattiti un bel 
po' e trova una grande 
casa per grandi baldorie, 
bevute e stracannamenti 
vari, un bacione. W il 
Messico. I due pard. 
ROMA. Per le tre com-
pagne. Siamo un gruppo 
di compagni e compagne. 
Abbiamo voglia di cono-
scervi. II nostro numero 
di telefono è in redazione. 
Giacomo e Piero. 
CERCO compagne carine 
anche in coppia disposte 
a trascorrere insieme o-
vunque ore liete d'amore, 
scrivere a: patente auto 
120955-A, fermo posta cen-
trale - Catanzaro Lido. 
NADIA di 15 anni, Na-
dia andata lontano, alta, 
dai capelli castani e da-
gli occhi orientali. Tizia-
na è tornata, Nadia è al 
mare. Suo padre e sua 
madre, una spiaggia, un 
telefono, un amico anche 
a Roma. Nadia telefona 
al 06-6783722 - 6786881 -
6784002. chiedi di Angelo. 
PER il gay J6enne, LC 
3 aprile, scrivimi subito 
con un espresso a CI . 
09250086, fermo posta San 
Silvestro - Roma. 

INCONTRO degli anarchi-ci nonviolenti, pacifisti e sinceramente interessati alla nonviolenza, a Firen-ze U 5-6 aprile presso la sede del Movimento Anar-chico Fiorentino, vicolo Panico 2 (vicino il Pala-gio di Parte Guelfa). 4 aprile sera: riunione or-ganizzativa dei parteci-panti; 5 e 6 aprile: lavo-ri, durante i quali Julian Bech e il Living presen-teranno il progetto di Mo-vimento Anarco-Pacifista; 7 aprile: eventuale pro-lungamento dei lavori. Si dorme nei locali con D sacco a pelo. Recontre des anarchises non violentes, pacifistes. 
CONVEGNO intemaziona-le degli esperantisti. Espe-rantisti di tutto il mondo si riuniscono a Gorizia. Il convegno internazion.ile si tiene da giovedì 3 apri-le a domenica 6. Canti, suoni, allegria. 

AVVISO Al LETTORI 
Solo annunci brevi, altrinnenti non 
verranno pubblicati 
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MUSICA / A Firenze 
e poi a Roma 

African 
Si aprirà l'B aprile, p«- c«q 

eludersi il 15, dopo una setti-
mana di concerti a workshop, 
« Afrimuslca », la prima Ras-
segna Intemazionale di musica 
dell'Africa sub-sariana, rasse-
gna che il Comune di Firenze, 
in collaborazione con la SIE (So-
cietà Italiana di Etnorausicolo-
gia) ed il Centro FLOG per la 
ricerca delle tradizioni popola-
ri, inserisce in una più vasta 
proposta che prende il nome di 
« Musica dei Popoli '80 ». 

E' infatti dopo il successo di 
pubblico e di critica riscosso dal 
Festival che nel settembre scor-
so ha visto a Firenze alternarsi 
gli ensemble regionali e nazio-
nali di musica popolare e di 
musica di riproposta, che gli 
organizzatori di quei « Musica 
dei Popoli 79 » hanno pensato 
di riedire, pei* questo nuovo an-
no, una diversa e più articolata 
rassegna che, con « Africamu-
sica » in aprile e poi una se-
conda edizione di «Musica dei 
Popoli » per il prossimo settem-
bre, possa essere un momento 
non solo di conoscenza di quan-
to avviene nel settore della mu-
sica etnica, popolare e folk, 
nelle sue matrici più tradizio-
nali ed in quelle più progressi-
ve, ma oltretutto una possibili-
tà di allargare il campo di in-
dagine e di confronto ad una 
serie di matrici musicali e cul-
turali non occidentali per stabi-
lire fino a che punto, musica e 
modi di vita, non siano, in pae-
si e culture diverse, uguali mo-
menti di espressione e linguag-
gio sociale e comportamentale. 

In questa ottica « Africamusi-
ca » assume una rilevanza che 
va ben al di là del fatto che 
una serie di ensemble naziona-
li vengono a presentare la loro 
musica, le loro danze, la loro 
teatralità, linguaggi questi che 
spesso è impossibile separare 
gli uni dagli altri. « Africamusi-
ca » rappresenta una possibili-
tà di vedere quanto autentica-, 
mente interessante, per noi oc-
cidentali, sia dare uno sguardo 
attento a moduli e linguaggi mu-
sicali che stanno influenzando, 
in questi ultinii anni, campi del-
la ricerca musicale ocfcidentale, 
europea e non. 

Inutile ripetere che la mu-
sica africana è stata alle ori-
gini del jazz; inutile ancora di-
re quale sviluppo il jazz ab-
bia avuto nei suoi anni di sto-
ria e quanto, dal jazz, in uso 
del ritmo dell'improvvisazione e 
degli strumenti, abbiano mutua-
to espressioni musicali quali il 
blues moderno, il rithm'n' blues, 
il rock; e quanto oggi sia dif-
ficile, se non cadendo spesso 
in accademismi poco interessan-
ti, fare distinzioni tra jazz e 
musica contemporanea colta. 

L'Africa e la sua musica so-
no. in questo senso, radice e 
fonte di gran parte della musi-
ca del nostro secolo, partenza 
e momento di ritorno-confronto 
con una sintassi musicale apjja-
rentemsnte semplice ma eviden-
temente dalle possibilità di svi-
luppo incontrollate ed innumera-
bili. 

Sarà così molto interessante 
trovarsi di fronte, nell'arco dei 
giorni della rassegna, ai Tambu-
rinane del Burundi, ensemble 
composta da quindicim usicisti 
che improvvisano a turno su 
alcune basi suggerite dal tam-

buro principale che agisce come 
direzione orchestrale; all'Ensem-
ble Ballet Kodia del Congo col 
loro si)ettacolo che è esempio 
di come sia possibile unire mu-
sica canto danza in un linguag-
gio « unico e naturale » mutua-
to da una concezione dell'espres-
sione artistica totale; o dell' 
Ensemble Agoromma, provenien-
te dal Ghana, che presenterà 
«na serie di situazioni legate e 
cerimoniali e rituali propri d « 
vari gruppi etnici, anche in que-
sto caso esibendosi in danze e 
musiche che si presentano come 
un vero e proprio codice lingui-
stico dove ogni suono ed ogni 
gesto assumono un signiiìcato 
preciso e ben definito. 

Sarà con L'Ensemble Dura 
Dura, proveniente dalla Nige-
ria, che in ogni caso ci trove-
remo di fronte all'esaltazione 
dell'arte del percussivismo afri-
cano. Si tratta di un reale co-
dice alfabetico, e dum dum si-
gnifica appunto «tamburo par-
lante», che si esprime su tre 
tonalità chiaramente .distinguibi-
li e che, a seconda della loro 
alternanza, vanno a comporre 
autentiche frasi significanti. 

Poi le musiche del Mali e 
quelle della Somalia, con le loro 
Ensemble nazionali. 

Sarebbe comunque compito ar-

duo continuare ancora a defim-
re le varie sfumature di lin-
guaggio ed i vari codici seman-
tici con cui la musica afri-
cana delle culture e delle etnie 
sub-sahariane riesce ad espri-
mersi come linguaggio artistico 
completo, come espressione di 
un rapporto ancora vivo e |»e-
gnante tra musica teatralità e 
canto da una parte e dall'altra 
la quotidianità dei rapporti uma-
ni e sociali: un rapporto non 
alienato che per la cultura oc 
cidentale è forse rapporto per-
duto ed irrecuperabile, o, alme-
no si correla con tutta un'altra 
serie di situazioni e di rapporti 
sociali e culturali. 

Questo sarà un altro aspetto 
di sicuro interesse di fronte al 
quale non sarà possibile porsi 
che in un atteggiamento di ri-
flessione ed attenzione partico 
lare. 

Claudio Armini 

A Roma, presso il Teatro Ten-dastrisce di via Cristoforo Co-lombo, si terranno i seguenti concerti: 11 aprile: L'Agoromma Ensemble, Ghana Dance del Gha na; 18 aprile 1980: Yomba Ibo Hansa Ensemble della Nigeria; 
22 aprile 1980: I Tamburi del BurondL 

Mostre 

NÀPOLI. Non oggi, e non lunedì, ma da martedì 8 si può 
tornare a visitare la grande rassegna sul Settecento a Napoli: 
il Museo di Capodimonte è il cuore della manifestazione, con 
quadri, modellini architettonici e preziosi; il Museo di San 
Martino ospita i famosi presepi napoletani; Palazzo Reale le 
tele; mentre gli arazzi e le maioliche si possono ammirare 
al Museo Duca di Martina. Infine, il tratto più affascinante 
della mostra, le grandi macchine per le feste settecentesche, 
si possono vedere al Museo Diego Aragona Pignatelli Cortes. 
Per tutti i musei gli orari di accesso sono dalle 9,30 alle 14. 
FIRENZE. Continua, con orario non-stop dalle 9 alle 19 di tut-
ti i giorni escluso il martedì, la grande rassegna medico-rina-
scimentale. Questi i luoghi coinvolti: Palazzo Vecchio (« Com-
mittenza e collezionismo medìcei dal 1537 al 1610»), Santo Ste-
fano Dei Ponte C« Comunità cristiana fiorentina e toscana del 
'500 ») e il Museo di Storia della Scienza (« Astrologia, Magia 
e Alchimia »). L'ingresso per ognuna delle sezioni è di L. 1500. 
il tesserino per tutti e tre L. 5000. 

Teatro 

ROMA.« Al < Cielo » di via Natale del Grande lunedì 7 è in 
programmazione un happening-party « L'equilibrio » con A/ 
Zero Circuito. Musica creativa e pacifiche influenze con la 
partecipazione straordinaria di Antonello Neri alle tastiere e 
al sintetizzatore. 
CATANIA. « Dai... proviamo » il nuovo spettacolo di Stefano 
Satta Flores, per la prima volta ideatore oltre che interprete 
di uno spettacolo, è arrivato al Teatro Stabile. 
TORINO. Ultimo giorno di permanenza in città per il labora-
torio camion di Carlo Quartucci al Teatro Zenit di via Corelli. 
Di scena è la trilogia teatrale «Scene di periferia, Robinson 
e l'ultimo spettacolo di Nora Helmer ». 
MILANO. Al Salone Pierlombardo sono iniziate le repliche 
del « Rosmersholm » di Ibsen con la regia di Massimo Castri 
e l'interpretazione di Piera Degli Esposti e Tito Schirinzi. H 
tema è, ancora una volta, l'amore. 
Modena. Ancora fino a martedì 8 si replica «L'uccellino az-
zurro » di Me>TÌnk con Marisa Fabbri e Franco Bracciaroli: 
una favola per adulti sui sogni dei bambini. 
ROMA. Lunedì 7 aprile al Teatro La Maddalena c'è la prova 
generale dello spettacolo « In principio era Marx, !a moglie e 
la fedele governante » di Adele Cambria, con la regia di Elsa 
De Giorgi, e interpretato da Victoria Zinny e Bianca Galvan. 
La voce di Marx è quella di Vittorio Marx. La prova è dedi-
cata esclusivamente alle donne, l'ingresso costa L. 1.000. Lo 
spettacolo verrà poi replicato per tutto il mese -a partire dal 
9 aprile. 
ROMA.Il 7 aprile al Tenda poesia organizzata da Paolo Pi-
stoiesi in via Sabotino, concerto di poesia di Daniela Ripetti, 
del Living Theatre e Paolo Pistoiesi. 

Musica 

ROMA. Come ogni lunedì al Misfits in via del Mattonato si fa un po' di musica: è la volta del gruppo « Indaco » con Ales-sandro Mandati alle tastiere, Gianluigi Contestini al basso e Lucio Ronconi alla batteria. Ingresso alle ore 21. Sempre lunedi alle 21 il Teatro Tenda a Strisce sulla Cristofo-ro Colombo ospita un concerto di Antonio Infantino. Ingresso L. 3.000. 
TRIESTE.Iniziano lunedi 7 i Seminari di Primavera snll'in; terpretazione musicale. Vi partecipano 26 docenti, l'accesso è aperto ad ogni tipo di uditorio. Per informazioni ci si può ri-volgere a « Associazioni Musicisti Giuliani », via S. Cateifioa 5, Tel. 040/62846. 
FIRENZE.Al Banana Moon (Portico Alpizi 9) domenica 6 apri-
le ore 23, «Pasqua d'insurrezione» con il programma: 
formance iconoclasta, insulinica » di Fiorella Caspoli. 

Cinema 

ROMA.Oggi alle 16,30 e domani alle 18,30 al Cineclub Ragaz^ di via Perugia 34 il Grauco organizza la proiezione de brutto anatroccolo », una raccolta di otto filmati di Walt Di' sney della durata di un'ora e mezza. 
Al Cineclub H Labirinto, di via Pompeo Magno, si può i"*^ ce vedere Monsieur Verdoux (1947) di Charh'g Chaplin, àa un'idea di Orson Welles. ^ 
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MOSTRE / La politica edilizia del Comune di Vienna (1919-1934) 
a Palazzo delle esposizioni di Roma 

A Vienna rossa, una mattina 
Alla fine della prima guerra 

mondiale Vienna è sull'orlo del-
la bancarotta. I giacimenti car-
boniferi della Moravia non sal-
vano più i bilanci delle sue 
banche né frenano la caduta 
precipitosa del numero dei SUCH 
abitanti. Ma nel 1920 la cla-
morosa vittoria socialista alle 
elezioni comunali scuote vigoro-
samente la scena. lE da allora 
fino al crollo definitivo del Co-
mune «rosso» del 1934, Vien-
na diviene la città camfHone 
di un'ipotesi — anche ardita — 
di pianificazione socialista. La 
socialdemocrazia viennese si 
concentra sul problema annoso 
ed eterno delle abitazioni. 

•Ne nasce una politica resi-
denziale operaia senza prece-
denti, che verrà definita «es-
senziale» sia per le scelte ti-
pologiche i(grandi superblocchi 
attrezzati) sia per il linguaggio 
formale. 

Per i non addetti ai lavori 
i superblocchi (traduzione im-
propria dell'austriaco Hof) sono 
grandi stecche residenziali con 
all'interno, ad imitazione popola-
re della tradizione architettoni-
ca viennese degli ampi cortili 
alberati, una ricca gamma di 
servizi collettivi (asili, scuole, 
lavanderie, cucine, laboratori ar-
tigiani, spazi verdi). 

Nel giro dei suoi quattordici 
anni di vita « Vienna rossa » ar-
rivò a controllare il 25% del 
suo territorio: 66.270 alloggi e 
3.607 negozi. 

La percentuale degli investi-
menti edilizi rispetto al totale 
oscillò in quegli anni fra il 
70 e il 91 x>er cento. Oggi 
una realizzazione così massiccia 
di ghetti autosufficienti e l'af-
fermazione colìegata di un mo-
do di vita, che si ripiega nei 
loro intemi, può essere vissuta 
come una visione d'incubo. 

Ma è certo che quei mastodon-
tici blocchi — accentrati, fini-
ti e completi-— aprirono con-

dizioni di abitabilità assoluta-
mente sconosciute nella jwomi-
scuità « aperta > della Vienna 
precedaite. 

Con un gusto dell'autoircKiia 
assolutamente insospettabile 1* 
Assesorato alla Cultura del Co-
mune « rosso > di Roma ha or-
ganizzato al Palazzo delle Espo-
sizioni una mostra dedicata a 
quel tentativo < rivoluzionario > 
di politica edilizia. 

La mostra parte dagli inter-
venti ottocenteschi, che furono 
la premessa degli interventi suc-
cessivi- e si conclude emblemati-
camente con le immagini finali 
delle distruzioni naziste. Un em-
blema neD'emblema è costituito 
dal destino individuale degli ar-
chitetti che parteciparono alla 
massima realizzazione — e testi-

monianza ancor oggi — dello 
austromarxismo. 

Anche se la questione appar-
tiene principalmente ai misteri 
delle scelte personali, è certo 
che l'esperienza di rottura della 
« Vienna rossa » aveva in se, 
al di là delle intenzioni degli 
amministratori, l'ambiguità di 
un disegno architettonico e di 
una ridefinizione della città pe-
ricolosamente inquinati da ele-
menti di emarginazione (autoe-
marginazione), totalitarismo e 
ripetitività burocratica. Elemen-
ti che il nazismo galvanizzò si-
nistramente ai fini del suo mes-
saggio di « potenza » e di mor-
te. 
Antonello Sette - Nicoletta Ceni 

La mostra rimarrà aperta fi-
no alla fine di maggia. 

Karl Marx Hof. Kart Ehr: Torre sulla piazza centrale 

Riedizioni - Libri 

n taglio nel bosco 
Ci sono scrittori che non 

amiamo, in Italia, ma dei qua-
li è dificile e sarebbe s b a d a -
to negare le qualità di «scrit-
tori»; cioè non la loro «visio-
ne del mondo », che magari 
detestiamo, non la loro capaci-
tà di «costruire» l'oggetto ro-
manzo, ormai non cosi rara a 
medio livello, bensì una certa 
intensità squisitamente < lette-
raria » nel confronto-battaglia 
COTI la pagina scritta. A tratti, 
questa qualità, questa tensione, 
esplode ancora, oltre le diffe-
rentissime ideologie, nelle ope-
re di scrittori come Bassani, 
o Cassola, riuniti come prefa-
tore e autore di li taglio del 
bosco (ristampato dalla BXJR a 
2.000 lire con l'appendice dei 
racconti Rosa Ga^iardi e Le 
amiche). 

Bassani è scrittore borghese, 
o che aspira ad esserlo, Cas-
sola è scrittore piccolo-borghese 
— lo dico senza offesa — che 
dei piccoli-borghesi della sua 
terra maremmana ha cantato le 
picole quotidiane vicende e, tal-
volta, gesta. E' anche scritto-
re un po' logorroico e nevroti-
co, alle prese da qualche tem-
po con problemi serissimi che 
affronta con giusta ansia ma 
senza una grande capacità di 
convinzione o di trascinamento. 

Ma il Cassola di cui si vuo-
le accennare è quello di II ta-
glio del bosco, riconosciuto dal-
la critica come il suo capola-
voro. Si tratta di un vecchio 
raconto che ruba, come espli-
cito e reverente omaggio, il ti-
tolo a Tolstoj, e che però Bas-
sani, nella prefazione, riporta 
piuttosto, giustamente, sulla scia 
« di un certo conformismo man-
zoniano», nella descrizione del-
la « picola gente toscana per-
fettamente equidistante fra IM-O-
letariato e classi medie». 

Ebbene, questo racconto, che 
molti anni fa mi commosse, che 
impressione fa oggi, riletto? Di-

rei innanzitutto che è difficile 
non tener conto delle cose scrit-
te in seguito da Cassola: tutte 
quelle povere storie della bas-
sa Toscana, quelle povere vite 
che accettano il proprio destino 
e solo rarissimamente vi si ri-
bellano (e l'autore è comunque 
dalla parte della «ragazza dì 
Bube » più che di Bube), quei 
poveri affetti senza passioni, 
tutte quelle ferrovie locali e 
quelle cucine casalinghe che so-
no venute dopo II taglio del bo-
sco, costringono a collocare an-
che questo bel racconto nella 
cornice assai manierata dèli* 
opera cassoliana. Ciò nonostan-
te, questo racconto resta, as-
sieme a Fausto e Anna, il mi-
glior risultato di Cassola: le 
giornate di questi boscaioli e 
carbonai isolati dal mondo, di 
questo capoccia cui da poco è 
morta la moglie e che sfoga 
nel lavoro la solitudine, sono 
descritte con una malinconica, 
grigia pacatezza, che non lascia 
spazio a sentimentalismi, e che 
ha un che di sincero, di since-
ramente partecipalo, che non 
può lasciar freddi. 

Ismaele 

TV 1 Terza Rete Televisiva TV 2 

10,30 Messa 

1̂ Z,30 Artisti d'oggi: Pericle Fazzini. Documentario 

H ^ T G Luna - TG-1 Notizie 
M.OO In diretta da studio Domenica In - Varietà con Pip^ 

po Baudo 

^ Disco Ring musiche e dischi 

^ O O J a c a ^ di ridere - passerella di risate televisive 
17.15 Attenti a quei due - Tetefilm con Tony Curtis e Ro-

ger Moore 
18 '.40 Chiamata urbana urgente per il numero - Scherzi in 

Ig atto di Amendola e Corbucci: < L'amoroso equivoco » 
^ ^ O T e l e e o r ^ 

20,40 L eredità della priora - Sceneggiato in sette puntate -
i ^ a di A. G. Maiano con Alida ValU 

sportiva 

gr^Prossimamente 
23,20 Telegiornale - Che tempo fa 

14,00 TG-3 diretto preolimpca 

18,15 Prossimamente 

18,30 Azione politica 

19,00 TG-3 Notizie regionali e nazionali 

19,15 Teatrino - Antologia da « Il ma-
trimraiio segreto > di Cimarosa 

19,20 Concerto di carnevale 

20,30 TG-3 - Lo sport 

21,15 TG-3 - Lo sport regione 

21,30 Cintcittà: indiiesta dal 1937 agli 
anni d'oro 

22,00 TG-3 Notizie ' 

22,15 Teatrino replica 

12,00 TG-2 Atlante - Attualità 

12,30 Qui Cartoni animati 

13,00 TG-2 Ore tredici 

13,30 Tutti insieme cwnpatibilmente - Varietà con Nanni Loy 

15,15 II vendicatore di Corbilleres - Sceneggiato in 6 pun-
tate - Puntata 

16,10 Cartoni animati 

16,45 Prossimamente - programmi per sette sere 

17,00 TG-2 diretta sport: ciclismo: giro della Puglia da 
Noci; prima tappa - Scherma: campionati mondiali 

18,15 Recital di Sergio Endrigo 

18,55 Hawaii: Squadra cinque zero - Telefilm - Previsioni 
del tempo | 

19,50 TG-2 - Studio aperto 

20,00 Domenica sprint 

20,40 Un uomo da tóere - Varietà con Franco Franchi 2? 

puntata 

21,45 TG-2 Dossier - Attualità 

22,40 TC-2 stanotte 
22,55 Quando si dice Jazz con Sonny Stitt e Milton Jackson 

Quintet - Da «Ciak, d'essai» di Milano 
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Non ci sono solo le centrali nucleari 

Sono proprio tante le radiazioni 
che attraversano la nostra vita 

lÉ 
te 

Sempre più stanno diffonden-dosi le malattie degenerative da fattori ambientali. E' dif-^ ficile risalire alle cause di que-sti tumori anche perché spesso si ha un sovrapporsi di fat-tori causali: è chiaro però a ' livello scientifico che il 90% di essi deriva da fattori am-bientali e tra questi anche le radiazioni ionizzanti di cui ci occuperemo nello specifico. 
Le radiazioni ionizzanti stan-no diffondendosi perché non sono più utilizzate solo in am-bito sanitario ma anche indu-striale e civile. L'ENPI ogni anno controlla migliaia di per-sone tramite analisi dosimetri-che sul personale esposto a rag-gi; nel '71, ad esempio, con-trollava 21.000 persone distri-buite in 1.800 enti; il 90% era personale sanitario, il 9% per-sonale dell'industria e l'l% per-sonale di enti di ricerca o in-segnamento. Ogni anno vi è un 

incremento di controlli di cir-ca 1.300 persone e circa il 3% del personale esaminato risul-tava oltre t limiti massimi ac-cettabili consentiti dalla legge italiana. Ma a questo punto bi-sogna fare ulteriori considera-zioni. La legge italiana impo-ne controlli dosimatrici solo se si superano certi valori di ra-diazioni ionizzanti mentre i bio-logi ormai sostengono che ogni esposizione espone a mutazioni in modo proporzionale all'enti-tà di dose assorbita. Molti poi rum sanno di essere esposti a radiazioni e soprattutto stanno 
diveltando innumerevoli le so-
stanze radioattive poste in am-
biente in piccole quantità e quindi non soggette ad obbli-ghi di controlli, oltretutto col tempo non si sa dove finisco-no queste sostanze che hanno tempi di vita lunghissimi e so-no per lo più forti emettitori alfa e beta che, se entrano nel 

ciclo dell'acqua e dell'aria e penetrano nel corpo umano, provocano danni gravissimi. 
Anche la legge ha grosse la-cune; il testo base è la legge 185 del '64 che stabilisce i cri-teri generali di utilizzo e ge stìane pacifica delle sostanze radioattive e rimanda a de-creti applicativi alcuni dei quali non sono stati ancora e-manati, in particolare quello relativo all'art. 105 per lo smal-timento delle sostanze radiat-tive; attualmente è proprio su questo piano che esistono i problemi più gravi che porta-no ad immissioni nell'ambiente di mólte piccole quantità di sostanze radiattive. 
Per quanto concerne gli uti-lizzi controllati di materiale ra-diattivo la legge fa assumere tutte le responsabilità penali di rischio da lavoro derivante agli addetti a un fisico e al me-dico esperti qualificati che ese-

guono i controlli sgravando del tutto di responsabilità t padro-ni. D'altra parte la legge non prevede controlli per una gran parte di altri utilizzi di isotopi radiattivi e il perìcolo è il loro smaltimendo a breve termine ma ancor più a lungo termine quando nessuno si curerà più di piccole quantità di sostanze radioattive ingnorandone la pre-senza e immettendole così nel ciclo biologico dell'uomo e dei suoi alimenti. Tutto ciò in una condizione ottimale in cui si presuppone che tutto ciò che la legge preveda vada controlla-to, lo sia realmente; in real-tà m^nca personale specializ-zato e i controlli sono spesso di routine. La prevenzione reale si fa: — evitando al massimo l'im-missione sul mercato di attrez-zature e macchinari con so-stanze radioattive; ad esempio, esistono ottimi rivelatori otti-

ci e di funi o di livello <S colata continua in acciaieria; — imponendo rigidi controlU il loro utilizzo e controllando 
il loro smaltimento. 

Bisogna tener conto che mol-tissime volte l'utilizzo di quésti sostarne ha sostituito metodi precedenti validi o al massimo ha permesso maggior velocità di risposta, maggiore automa-zione e quindi maggiore pro-duttività, mentre d'altra parte ha introdotto un tipo di TIOCÌ-vità nuova e irwisibile, da cui è difficile difendersi. 
Dobbiamo impegnarci sulla eliminazione di questo rischio se non vogliamo creare pro-blemi all'evoluzione della razza umana e al patrimomo gene-tico delle generazioni future o comunque al loro mondo su cui ricadrà come una maledizione l'uso e l'abuso di queste so-stanze che noi oggi stiamo sot-tovalutando. Franco Rigosi 

L'industria ha un debole per quei raggi 

m 

Nelle industrie meccaniche 
sempre più frequente è la ra-
diografia a raggi alfa dei me-
talli o di parti fuse o saldate 
per verificare cricche o impurez-
ze interne (si usano ad esem-
pio fonti con 10 curie di Iridio 
192). Queste prove vanno effet-
tute in locali schermati e con 
opportune precauzioni per gli 
addetti mentre talora sono effet-
tuate in cortili aperti presso 
siepi o reti al di là delle quali 
transitano pedoni o stazionano 
comunque persone ignare del ri-
schio che subiscono. 

Nelle fabbriche e nei locali 
pubblici (ospedali, banche, ecc.) 
sono sempre più diffusi rivela-
tori di fumo con camere di ioniz-
zazione con sostanze radioattive 
(ad esempio 100 microcarie di 
amoricio 241). Questi apparati 
sono posti sul soffitto per rive-
lare incendi o sostituiscono i ri-
velatori ottici finora utilizzati: 
non sono soggetti a controlli per 
legge e il pericolo deriva dalla 
loro usura, dal loro smaltimen-
to inidoneo. 

Per un certo jjeriodo sono an-
dati molto di moda i paraful-
mini con scatole di materiale 
radioattivo (radio 226 o ameri-
cio 241 in quantità di 1 milli-
curie) che in teoria accentua-
vano la ionizzazione della punta 
e facilitavano la captazione del 
fulmine (cosa di cui oggi si è 
dimostrata l'inutilità). A Padova 
sono installati circa 500 di que-
sti parafulmine, altri 100 nella 
sola Montedison di Marghera. 
Queste scàtole in caso di fulmi-
ne 0 comunque col passare del 
tempo perdono la tenuta e dif-
fondo il loro materiale radioat-
tivo nell'ambiente. 

— nelle mattonelle di cerami-

ca si utilizzano talora colori 
contenenti uranio e torio radioat-
tivi con valori di omissione bas-
si ma duraturi; i più esposti 
sono i bambini che camminano 
e rotolano sul pavimento, inol-
tre la frantumazione deUe mat-
tonelle può produrre polveri che 
ingerite sono estremamente pe-
ricolose. 

— neUe industrie e nei labo-
ratori di scuole e ospedali si 
utilizzano strumenti di tutti i 
tipi con sostanze radioattive e 
per le radiazioni da loro emes-
se raramente vi sono controlli. 

— imjHeghi di traccianti ra-
diattivi: è un campo vastissimo 
e in continua espansione, i trac-
cianti si impiegano per saggiare 
prodotti vari, per studiare fe-
nomeni fisici diversi, per misu-
rare il rendimento di separato-
ri di vari prodotti chimici, per 
marcare il transito di prodotti 
in una produzione a catena, per 
misurare volumi, per studiare 
diffusione di fluidi come i lubri-
ficanti nei motori, ecc. 

Un altro uso classico è il cal-
colo di volume di serbatoi di 
forma strana e ignota: 

— sempre più usato è poi 1' 
utilizzo di raciazioni gamma per 
sterilizzare: 
• alimenti (soprattutto patate) 
per evitare la loro germinazio-
ne, e ciò comporta gravi pro-
blemi anche sugli utenti di tali 
cibi; infatti le prove di tossici-
tà dei cibi irradiati effettuati in 
varie parti del mondo non han-
no dato risultati omogenei. In 
Inghilterra ad esempio animali 
alimentati con cibi irradiati han-
no dato risultati negativi evi-
denti, mentre in URSS topi nu-
triti con patate irradiate hanno 
dato luogo a gravi fenomeni te-

ratogeni (figli deformi), a prole 
a bassa vitalità e nei genitori 
stessi perdita di peso e indebo-
limenti delle difese immunita-
rie. 
# strumenti (siringhe, ecc.) per 
evitare la loro sterilizzazione 
con autoclavi o sostanze chimi-
che; purtroppo ciò comporta un 
consumo enorme di materiale 
perché dopo l'uso viene buttato 
via invece di essere riclicato. 

• scarichi biologichi: all'este-
ro sta diffondendosi la pratica 
di sterilizzare con raggi gamma 
i liquami biologici cioè il con-
cime naturale prima di disper-
derlo sul terreno. 

GU Effetti 
Elffetti a lunga scadenza delle radiazioni sull'uomo: i dan-

ni da radiazioni ionizzate derivano da lunghe esposizioni in 
cui si hanno anche basse irradiazioni ad esempio in esposizio-
ni professionali o accumulo nei tessuti di isotopi radiattivi 
o per frequenti indagini radiologiche ecc. 

—riduzione della vita media degli esposti 
—insorgenza di cancri e leucemie non vi è oggi alcun dub-

bio sulla esistenza di un rapporto causa effetto t ra esposizio-
ne a radiazioni ionizzanti e una vasta gamma di tumori. I can-
cri da raggi non presentano caratteristiche differenti rispet-
to ad altri tumori e pertanto si ritiene che le radiazioni ioniz-
zanti agisoMio non solo determinanób l'insorgenza del tumore 
tn quanto tale ma liberando ed evidenziando eventuali fattori 
concerogeni mascherati altrimenti inattivi. 

—instaurazione di lesimii genetiche capaci di riflettere le 
loro conseguenze sulle generazioni future tramite modifica del 
DNA ceUulare. 

Questi effetti però in genere si manifestano anche dĉ JO 
decenni dall'assorbimento delie radiazioni o addirittura nelle 
generazioni successive e anche in questo sta la difficoltà di 
smascherare la nocività delle radiazioni ionizzanti. 

Pubblicità 

A Milano-Boiogna-Genova dal 
— — — — — — T j i t a m u . — 

una satira feroce 
Figlia di deputato comunista e 

di madre permissiva si innamora 
di un meridionale che vota 
per Pinocchio e ha un cane di nome 
Epicuro. Li porta in casa e... 

SI SfìLVI 
CHI VUOL€ 

un film di ROBERTO FAENZA- SI SALVI CHI VUOLE 
c o n GASTONE MOSCHIN CLAUDIA CARDINALE 

FRANCESCO DE ROSAI ™««.*E««o»o««:o«e 
una produzione COOPERATIVA JEAN VIGO I « 
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. . . S O L O I s 0UL8I 
/OCULARI 
APPARIVANO 
NORMALI... 

- 8 1 Da una settimana a 
iJfM Cagliari ì magazzini 
gkM delie farmacie sono 
W m stati alleggeriti di 
Q H quasi diciotto chilo-
g ^ B grammi di sostanze 

stupefacenti. UOr-
dine dei Farmacisti 
della città aveva fat-

— J to un documento di 
protesta rivolto a «scoraggiare i furti di persone dedite a 
stupefacenti ». Il prefetto lo aveva accolto e aveva dato man-
dato al comando dei carabinieri di procedere alla distruzione 
delle quantità di 

revoca- m / j K K / j j l K ^ K / I B K K ^ K ^ K / l ^ 
Co-

la m S / K ^ ^ ^ K ^ X ^ ^ K K S g M 
morfina nelle far-
macie si trova anco-
ra. E d'altronde non 
la richiedono in mol-
ti e rarissimi sono 
quelli la ^ ^ ^ ^ j ^ ^ g j S m ^ ^ m ^ ^ B f K ^ 

su duecento-
cinquantamila abi-

che se la 
fanno sono quasi 1 1 1 i l 
duemila. 

(inviato) CAGLIARI — Ttrentatrè fiale di paramorfina, sei fiale di phy-septone, 104 fiale di tetasolo (contiene codeina e la ditta pro-duttrice è andate fallita da mol-ti anni), 9 fiale di cocaina da un centigrammo, 83 grammi di tintura di canapa indiana, 18 grammi di estratto fluido di co-ca, 24 grammi di tintura di co-ca, 11,09 grammi di morfina con cloridrato in polvere. L'elenco delle sostanze stupefacenti riti-rate e distrutte è pieno zeppo di almeno un'altra ventina di nomi pili pregnamente farma-ceutici; sono in genere anfeta-mine più o meno conosciute o analgesici, come il Talwin — di cui però hanno distrutto soltan-to le confezioni contenenti dosi ritenute eccessive —, o come la meno nota Dintospina, un anti-epilettico di cui sono state di-strutte le confezioni da 100 do-si, mentre continuano a rimane-re disponibili quelle da 20 com-presse. Il farmacista ci tiene a far vedere di quali sostanze si tratta « almeno si dice come so-no andate le cose una volta per tutte ». 
Il dott. Murru è titolare di una farmacia di via Garibaldi, una strada centrale del capo-luogo sardo. In quello che per un negozio di alimenteri si chia-merebbe retrobottega e che in-vece per una farmacia somiglia di più ad un labirinto retrospet-tivo di schizofrenia in scatola, c'è un armadietto con due spor-telli; su uno c'è scritto « Vele-m», sull'altro «Stupefacenti». 
Il dott. Murru è anche mem-bro del Consiglio dell'Ordine dei Farmacisti di Cagliari, è uno dei 78 che ha firmato il docu-mento di protesta a cui è segui-ta l'opera di distruzione di cir-ca 17 chili e mezzo di sostenze stupefacenti, tra fiale e com-presse. 
Nel documento lo scopo della richiesta di intervento delle au-torità era sintetizzata in poche parole: «Scoraggiare i furti nelle farmacie di persone dedi-te a stupefacenti » che negli ul-timi mesi a Cagliari si sarebbe-ro verificati con particolare fre-quenza. « Sì, ma non è una guer ' a contro i tossicodipendenti — dice il dott. Murru, la sua 

è una delle farmacie in cui sono stati compiuti i furti — la noti-zia non è stata data corretta-mente. Non è vero che è stata distrutta tutta la morfina che c'è nelle farmacie di Cagliari. Le sostanze sequestrate sono tutte sostanze scadute o revoca-te, non più commerciabili per legge. Erano anni che chiede-vamo che venissero ritirate. Noi stessi abbiamo ricevuto molte note di protesta da p a r ^ di Ordini dei Farmacisti di altre città a cui abbiamo risposto spiegando come sono andate le cose, ma forse adesso non è neanche il caso di fare delle precisazioni, potrebbe andare a discapito dell'azione deterrente che pure c'è stata b. 
Dentro l'armadietto su cui c'è scritto « Stupefacenti » attual-mente ci sono 60 fiale di morfi-na da I centigrammo e 40 fiale da 2 centigrammi; nel ricettario mensile c'è relenco della quan-tità di morfina distribuita dalla farmacia: 20 fiale da 1 centi-grammo nel mese di gennaio di quest'anno, 12 fiale in quello di febbraio, la lista dei « clienti » è composta di tre nomi soltanto. 
In un'altra farmacia il tito-lare dice che « la morfina sì è stata distratta, ma soltanto nei casi in cui si trovavano quanti-tà in eccesso. Se una farmacia aveva 100 fiale di morfina gliene sono state lasciate quelle neces-sarie al fabbisogno di una gior-nata, 10 15 fiale. Perché tenerne tanta? ». 
Il dottore Pirastu ha una far-macia vecchissima in via Man-no, poco più su c'è una delle piazze di incontro di chi si fa eroina, i bar dei dintorni hanno i soliti cucchiaini bucati, non ha mai subito furti : « Io avevo ancora dell'eroina in polvere, laudano, estratti di oppio foglie 

di coca con cui si facevano gli infusi. Eravamo in colpa da 30 anni non distruggendole. Tra 1' altro c'erano anche delle cose avariate e quindi pericolose per loro stessi. Che cosa ci stavano 
à fare... qui uno si costruisce l'idea che i farmacisti vadano contro questi ragEtzzi qua e in-vece non è vero, anzi ». * * * 

In città non c'è nessun centro medico per tossicodipendenti, 1' 

unica forma di assistenza sono una quindicina di letti rimedia-ti in un reparto di un ospedale su iniziativa personale di un me-dico. L'eroina a Cagliari è ar-rivata con un po' di riterdo ri-spetto alle altre città, come ar-rivano in ritardo tutte le altre cose in Sardegna. Questa è un' isola, con tutto quel che signifi-ca essere un'isola. Dapprima ha fatto presa nel giro degli anfe-taminici, si dice che ce n'erano intorno ai 350. Il mercato pcà ha « conquistato » definitivamente la piazza nel '79, l'ultimo crono-logicamente. Adesso, secondo quanto dichiarato recentemente in un'assemblea pubblica dall' unico medico interessato all'as-sistenza dei tossicodipendenti, a Cagliari ci sarebbero dai 1800 ai 2000 consumatori di eroina, com-presi i saltuari, quelli « del sa-bato sera » o i « simpatizzanti dell'eroina » — come vengono chiamati in città — su una po-polazione complessiva di poco più di 250.000 abitanti. Nel feb-braio '79 c'è stata la prima usci-ta pubblica dell'eroina: ad un concerto jazz con 1000 persone c'erano i cessi pieni di siringhe, e il giorno dopo sui giornali ci fu subito il grido d'allarme del-la città. 
Le piazze ael gàxo dell'eroina sono tre. quelli che si fanno hanno la rituale identità dei sog-getti che compongono il feno-meno; gli ex militanti, molti in particolare quelli provenienti da formazioni emme-elle, i giova-ni proletari dei quartieri e 1' esercito variegato di quelU che per intendersi vengono chiamati « coatti ». Per loro l'eroina ha sostituito un'altra merce di scam bio, se prima per uno stereo si pagava ui soldi adesso si rice-ve una busta. In una delle piaz-ze ci sono in particolare i gio-vanissimi, gruppi di quindici-sedicenni; molte sono le ragaz-ze che si prostituiscono: « Se mi dai una buste ti faccio un pom-pino ». Polizia e carabinieri agi-scono più sul terreno delle inti-midazioni e delle retete pubbli-che che su quello degli arresti; molti sono invece quelli che van-no a finir dentro per un po' di fumo, che come da tutte le altre parti ha subito la stessa restri-zione a vanteggio della diffusio-

ne di eroina. 
* * * 

G. è un ragazzo di 25 anni che da qualche mese non buca più, è stato due volte in galera; la prima per 10 grammi di fu-mo, la seconda volte lo hanno preso mentre stava andando a farsi, in tesca aveva buste, cuc-chiaino, siringa e acqua. Adesso lavora in un negozio del padre: a La popolazione della Sardegna è composta per la maggioranza dagli abitanti delle aree urbane, che non sono metropoli ma gran-di paesi urbanizzati. Se metti in-sieme la gente di Cagliari, Sas-sari e Nuoro hai piii abitanti che per tutto il resto dell'isola. Im-magina l'eroina che arriva a Nuoro e che se la fanno anche soltanto 50 persone. Nuoro è un grande paese di 40.000 abitanti che funziona come una città, pensa a come può sconvolgere le abitudini e la cultura della gente di li, e poi mettici anche che negli ultimi tempi c'è stata la nascita dell'alcoolismo nei giovani sotto i 20 anni dei paesi dell'interno, si parla di cifre molto elevate. Cagliari è già più grande, ma anche di qui si pos-sono dire le stesse cose. E' vero che ci sono i furti in farmacia, gli scippi di chi si f a l'eroina, ma come ce ne sono in tutte le altre città. Soltanto che qui sia-mo in una realtà che viene pro-iettata su uno schermo medio. E' come se tu proietti un film di prima visione m un cinema di prima visione e poi proietti lo stesso film, lo stesso giorno, In un cinema di seconda: il film è lo stesso, ma la gente che lo vede diversa, anche la gente è di prima e di .seconda visione. La vita del tossicoma-ne qui è più un disastro. I ritmi di una giornata non possono es-sere gli stessi di imo che sta a Roma o a Milano o a Bologna, perché sono diversi i ritmi della città stessa. Qui un grammo è come andare sulla luna. Per i furti poi la cosa si sputtana su-bito e sei tatto. Qui non c'è neanche il lavoro nero, neanche lo schiavo puoi fare. Quindi che cazzo fai? Niente, ti rovini. La scimmia qui ti distrugge una volta di più ». 
G. abita in un palazzo che ste a Is Mirrionis, un quartiere po-

polare di periferia. Qui nel '77 la polizia uccise sparandogli al-la schiena Wilson Spiga, un ra-gazzo che era a bordo di una moto e che la volante inseguì per tutto il quartiere prima di sparargli alle spalle. L'eroina è arrivate anche qui, anche se per trovarla quelli che si fanno de-vono andare al centro. 
* » * 

In tutte la Sardegna dal 1979 ci sono stati 7 morti per eroina, di questt 5 erano di Cagliari. H primo, nel novembre del '76, si chiamava Franco Fiori: mori in Coste Smeralda. Tra i 5 mor-ti che conte Cagliari uno era steto un suicidio, un ragazzo che si era impiccato ad una ringhie-ra, ed un altro fu trovato mor-to al. mare, annegato: per tutti e due si è parlato di overdose. Nel '79, con l'ufficializzazione del mercato, l'elenco ufficiale dei morti è salito a tre, tra cui un altro suicidio. Era un giovane omosessuale che si è impiccato in carcere durante una crisi di astinenza. Un altro si chiama-va Chicco Dessi, aveva 18 anni. 
Quest'estate, nel mese di ago-sto, era venuto a Roma per di-sintossicarsi. Tutti gli ospedali a cui si era rivolto lo avevano respinto, erano bloccati i rico-veri. Prima di ripartire per Ca-gliari era passato a prendere eroina a Campo de' Fiori, steva male e nell'isola di roba ne gi-rava poca. Appena arrivato a Cagliari, il giorno dopo, quella dose fu la sua ultima pera. A Roma aveva trovato della thai-landese, a Cagliari non ce n' era. Aveva avuto un passato nel-l'estrema sinistra, era steto an-che arresteto dopo una manife-stazione. 

• * * 
G. dice che questa vicenda della morfina e delle altre so-stanze distrutte è « una delle solite storie del cazzo che capi-tano soltanto a chi ha già altre mille storie del cazzo. Non cre-do che porterà a delle situazio-ni particolari, a degli strascichi più gravi, ce n'è già tanta di merda. E poi qui la morfina non è che venga molto usata, l'eroi-na si trova. La Sardegna non è mai stata in via di sviluppo, qui c'è solo l'autoconservazione». 

Paolo Nascetti 
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L'Egitto umanitario 
di Sadat 

La decisione di accogliere lo Scià ha su-
scitato violente reazioni in molti centri del 

•m 

paese. Se il presidente Sadat agisce con 
una diplomazia bizantina, è anche vero che 
rischia di giocare col fuoco 
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(dal nostro corrispondente) 
Il Cairo, 5 — L'arrivo dello 

scià al Cairo era stato un note-
vole colpo di scena, ma ancora 
più effetto ha suscitato Sadat 
quando, il giorno dopo, incon-
trando i giornalisti all'uscita del-
l'ospedale militare di Maadi ave-
va dichiarato la disponibilità del-
l'Egitto ad ospitare « permanen-
temente » (e la parola era sta-
ta quasi sillabata perché fosse 
perfettamente intesa) questo sco-
modo personaggio. « Chi vuole 
gridare gridi, fino alla fine del 
mondo » aveva poi concluso il 
presidente e il giorno dopo « Al 
Abram » riportava questa frase 
nei titoli di prima pagina. E di 
grida se ne sono levate parec-
chie e non solo nell'Iran di Kho-
meini ma anche qui un po' da-
pertutto, ad Assiud. Ad Ales-
sandria, al Cairo e, persino, al-
l'interno dell'Assemblea del po-
polo, l'asettico e quasi monoliti-
co parlamento egiziano. 

Ad Assiud (500.000 abitanti, se-
de di una importante università) 
«capitale» deU'Alto Egitto, in 
due giorni di manifestazioni (il 
28 e il 31) ci sono stati scontri 
piuttosto duri che hanno lascia-
to sul terreno almeno un morto 
e decine di feriti. Ma le notizie 
sono tutt'altro che chiare: la 
versione ufficiale nega che la 
polizia abbia sparato sui dimo-
stranti che avrebbero invece fat-
to uso di bottiglie molotov e mi 
è toccato sentire persino che i 
feriti sarebbero stati colpiti da 
pallottole sparate in aria a sco-
po intimidatorio ricadute poi co-
me sassi a terra. 

Dove si vede che se i poliziot-
ti egiziani sono più saldi sulle 
gambe e meno usi a inciampare 
dei loro colleghi italiani, l'ac-
cidentalità dei loro ferimenti è 
ugualmente sorprendente. 

Sabato i dimostranti ad Assiud 
sono entrati nell'ospedale per 
prendere il corpo di uno di loro 
ucciso durante gli scontri. Se-
condo la polizia si tratterebbe 
invece di un operaio ucciso a 
fucilate in un'altra circostanza. 
Che la nuova clamorosa iniziati-
va del presidente egiziano fosse 
destinata ad incontrare delle re-
sistenze era appa''so chiaro an-
che nella discussione svoltasi sa-
bato 29 all'Assemblea del popo-
lo per la concessione di esilio 
allo scià. 

In quella occasione i deputati 
dell'opposizione (la modesta pat-
tuglia che garantisce al regime 
una immagine democratica senza 
avere peraltro mai la possibi-
lità di modificarne le decisioni) 
si erano appellati all'articolo 53 
della Costituzione che autorizza 
la concessione di asilo politico 
a qualsiasi straniero solo nel ca-
so in cui sia perseguito {jer aver 
lottato in difesa degli interessi 
popolari. 

E' stato replicato con l'artico-
lo 12 che paria dell'impegno di 
tutta la società nel tenere alti 
i val'^-i morali e religiosi dell' 
Egitti, 'ai quali proviene appun-
to la Q^. sione di accogliere lo 
scià. Dei resto, qualcuno ha fat-
to osservare, la decisione di ac-
cogliere lo scià era già stata 
approvata dal Parlamento lo 
scorso 17 luglio. « Ma c'è una 
bella differenza fra allora ed 
oggi » ha replicato Ibrahim Shu-
kri. il leader dell'opposizione, 
« all'inizio la posizione dello scià 
riguardo all'Iran non era chia-
ra »! Ma ora che «è stato con-
dannato dal suo popolo e molti 
crimini gli sono stati attribuiti 

come lo si può accogliere e con-
sentirgli di rimanere con tutti 
gli onori? ». La partenza dello 
scià dall'Iran, hanno tagliato 
corto gli altri, è paragonabile 
a quella del re Faruk dall' 
Egitto. 

Anche allora il popolo egizia-
no spinto da motivi etici e dalla 
tolleranza religiosa, non ha pre-
teso la vita di Faruk, ma anzi, 
10 ha lasciato partire con ono-
re e dignità. D'altra parte, sen-
za scomodare il Corano e la 
« misericordia » dell'Islam, ap-
pare evidente il calcolo politico 
di Sadat che a due settimane 
dal suo viaggio negli USA, ha, 
con questa iniziativa, tolto da 
un difficile empasse il governo 
americano. 

Riassumiamo rapidamente gli 
sviluppi della situazione in que-
sto ultimo periodo da cui è sca-
turito l'esilio egiziano dello scià 
(e anche le dimostrazioni di As-
siud). Dopo l'andamento falli-
mentare dell'incontro Sadat-Be-
gin di Assuan all'inizio dell'an-
no, i rapporti f r a Egitto ed 
Israele erano arrivati ormai ad 
una situazione di stallo. 

Il governo del Cairo aveva 
atteso soltanto di rientrare in 
possesso dei pozzi petroliferi del 
Sinai per cominciare a tuonare 
contro l'intransigenza israeliana 
a proposito della questione pale-
stinese. L'apertura dell'amba-
sciata israeliana al Cairo un me-
se fa, mentre Begin continuava 
a promuovere stanziamenti di 
colonie nei territori arabi occu-
pati, era stata vissuta più con 
imbarazzo che con soddisfazione 
da parte egiziana. C'è stato poi 
11 viaggio di .Giscard D'Estaing 
nei paesi del golfo e le avances 
europee per' una soluzione del 
problema medio-orientale. Si è 
delineata cioè la possibilità di 
togliere all'Egitto il ruolo di 
protagonista della costituzione 
della pace. 

Ora è chiaro che se Sadat, 
dopo aver ottenuto con relativa 
facUità la restituzione di due 
terzi del Sinai, dovesse fallire 
suUa questione dell'autonomia 
palestinese, sarebbe fin troppo 
facile per i suoi detrattori tro-
var credito quando lo accusano 
di aver svenduto la causa pale-
stinese per qualche pozzo di pe-
trolio. Ma Sadat sa anche molto 
bene che di là dell'Atlantico 
qualcuno sta guardando con 
preoccupàzicne alla scadenza del 
23 maggio fissata dagli accordi 
di Camp David per venire a 
capo della questione. A pochi 
mesi dalle elezioni presidenziali 
il fallimento di quella che viene 
indicata da molti come l'unica 
iniziativa buona della sua am-
ministrazione potrebbe essere fa-
tale per Carter. Ma in Ameri-
ca la situazione è, se possibUe, 
ancor più complicata. 

Sembra infatti che per essere 
eletto presidente laggiù non si 
possano trascurare i buoni rap-
porti con la potente comunità 
ebraica locale. «Per molto tem-
po ho pensato di essere l'unico 
a sostenere Ted Kennedy » ave-
va dichiarato Alexander Shind-
ler, presidente dell'Associazione 
ebraica americana, dopo il pa-
sticcio del voto americano sulla 
risoluzione 465 al Consiglio di 
Sicurezza dell'ONU, « In que-
sta settimana ho invece ricevu-
to moltissime telefonate che mi 
fanno sentire ora in buona com-
pagnia (cfr «Al Ahram» 17 mag-
gio). 

Che non si trattasse di parole 

al vento l'hanno dimostrato le 
primarie nel Connecticut e nel-
lo stato di New York. A questo 
punto Sadat che, come dovreb-
be essere ormai chiaro, è uno 
che ama giocare d'anticipo, ha 
cominciato a mandare avverti-
menti assai poco velati al suo 
alleato d'oltre oceano. 

In un editoriale apparso il 15 
marzo sul settimanale < Otto-
bre » a firma del direttore Amis 
Mansur — che si dice sia molto 
vicino alla presidenza — Carter 
veniva indicato come « debole e 
vacillante », e tutta quanta la 
sua amministrazione cairatteriz-
zata da «vaghezza e contraddi-
zioni). La replica del presidente 
americano è stato l'invito rivol-
to a Sadat e Begin a recarsi in 
America per cercare di ricuci-

re Camp David. L'invito è stato 
accolto con evidente soddisfa-
zione al Cairo e, per le stesse 
ragioni, con diffidenza e preoc-
cupazione a (ìerusalemme. 

In questo quadro l'iniziativa 
« umanitaria » di Sadat che ha 
valso a portare lo scià qualche 
migliaio di chilometri lontano 
dall'America, appare tutt'altro 
che intempestiva da come la ra-
dio egiziana continua a pubbli-
cizzare il prossimo viaggio del 
Rais negli USA; si capisce che 
al Cairo pensano di poter rac-
cogliere laggiù tangibili segni di 
gratitudine. 

La tensione determinatasi nel 
paese per l'arrivo dello scià ha 
deteriorato anche i rapporti con 
la comunità copta, che è arriva-
ta al punto di sospendere le ce-

lebrazioni ufficiali della Pasqua 
nelle chiese cittadine in segno 
di protesta contro le discrimina-
zioni e le violenze di cui sono 
oggetto i cristiani e la scarsa 
protezione delle autorità. 

Che i non musulmani non ab-
biano sempre vita facile in Egit-
to, soprattutto nel sud dove la 
loro presenza è maggiore è cer-
tamente un fatto ma sono so-
prattutto i gruppi dell'integra-
lismo religioso che fanno dei 
copti un bersaglio delle loro cro-
ciate. Per questo la protesta 
della chiesa cristiana attuandosi 
contro,.il regime, quasi a voler-
lo indicare come complice o con 
nivente con questi gruppi, ap-
pare particolarmente clamorosa. 
E' tradizione infatti che, in oc-
casione della Pasqua nelle va-
rie Provincie egiziane il gover-
natore e le autorità si rechino a 
far visita ai notabili della co-
munità copta raccolti intomo al 
loro vescovo. 

Quest'anno invece il rituale 
non si ripeterà: il patriarca Che-
nouda IIII si è ritirato con i 
suoi vescovi in uno dei mona-
steri del Wadi Natrun in mezzo 
al deserto a sud di Alessan-
draia ed ha invitato i fedeli a 
fare altrettanto. 

Marco Fossati 

Il Cairo — La popolazione del-
l'Egitto ha raggiunto i 42 mi-
lioni, con un aumento di un mi-
lione e 200 mila unità (2,9 per 
cento) rispetto all'aprile 1979. 
Nel Paese nasce un bambino 
ogni 26 secondi. Il 43 per cento 
degli egiziani ha meno di 13 
anni. 

La rivolta degli schiavi 
in Mauritania 

Nouakchott, 5 — 11 ministro 
mauritano degli intemi, Ould 
Boukreiss, ha annunciato che i 
dirigenti del movimento degli 
« Harratines » sono stati ar-
restati e saranno deferiti alla 
Corte per la Sicurezza dello 
Stato. Si tratta, in parole po-
vere, dell'ultima insurrezione 
che ancora mancava alla « pa-
noplia delle convulsioni » afri-
cane: quella degli schiavi. Po-
chi sanno che fino alla fine 
dell'epoca coloniale. (1960) i 
grandi nomadi arabo berberi 
del Sahara (Mauri e Tuareg) 
avevano degli schiavi negri d-.'i 
quali disponevano liberamente 
come di oggetti inanimati. 

Presso ogni tribù e in tutte 
le oasi, soprattutto nell'estremo 
Sud del Marocco e dell'Alge-
ria, la popolazione sedentaria 
è formata quasi esclusivamen-
te da elementi di colore che 
coltivano gli orti e i giardini 
all'ombra dei palmizi o curano 
i cammelli e i montoni al pa-
scolo come pastori. Non si sa 
bene se siano stati razziati dai 
guerrieri velati del deserto pri-
ma della conversione dell'Islam 
dell'Africa sub-sahariana o se 
invece siano i discendenti di 
quelle popolazioni « etiopi » e 
« getule » cui accennano Ero-
doto e gli annalisti latini, è 
certo comunque che fino al se-
condo millennio avanti Cristo 

il Sahara era abitato da ele-
menti negroidi, queUi che in-
contrarono le legioni dei gene-
rali romani Paolino in Marocco 
e Balbo nel Fezzan e che poi 
furono in parte ricacciati ver-
so le savane tropicali dai ga-
ramanti e dai lemtuna, ante-
nati possenti dei tuareg e dei 
mauri attuali che invasero il 
Sahara con un'irresistibile ca-
valleria e carri da guerra (le 
nostre divisioni corazzate). 

« Haratines » in airabo signi-
fica appunto « schiavi libera-
ti » anche se liberi non lo so-
no ancora. Per questo in Mau-
ritania si sono uniti in un mo-
vimento ri vendicativo che chie-
de al governo deUa Repubbli-
ca Islamica « parità di dirit-
ti con il resto della popola-
zione ». La soppressione della 
loro condizione servile decre-
tata dal primo governo della 
Mauritania indipendente, cosi 
come per gli schiavi dei tua-
reg dal governo algerino di 
Ben Bella, è rimasta una for-
mula giuridica vuota di senso. 
Dipendenti in tutto e per tutto 
dai loro padroni bianchi, gli 
« Haratines » non sanno dove 
andare, eccetto nell'Hoggar do-
ve le autorità algerine ne han-
no fatto dei manovali sui can-
tieri stradali e della manodo 
pera a buon mercato per 1' 
estrazione petrolifera. 

La schiavitù nel Sahara è 

ereditaria e quando si sposa-
vano, i figli, appartenevano di 
diritto al proprietario della ma-
dre che poteva venderli o man-
darli a lavorare nelle miniere 
di sale. Spesso ragazze schiave 
rimaste incinte andavano a par-
torire nel deserto per uccidere 
subito il neonato e questa for-
ma di infanticidio era ammes-
sa dalla società maura. H ma-
trimonio tra schiavi doveva eS| 
sere autorizzato dai rispettivi 
padroni e lo sposo doveva 
versare in dote dieci capre che 
andavano ad ingrossare " 
gregge del padrone di lei jl 
quale, se generoso, ne resti-
tuiva una per il pranzo nu-
ziale. 

Il fatto che la prole di una 
coppia baratine passava auto-
maticamente agli ordini del pa-
drone della donna, faceva si 
che il prezzo delle ragazz-
schiave era sul mercato il 
pio di quello di un uomo. OS; 
gi, in sostanza, a venti ani" 
dall'indipendenza negli accam-
pamenti dell'interno le co^ 
non sono cambiate, eccetto cW 
nei tre anni di guerra contri 
il Poiisario i negri sono sta» 
mandati al macello più 
« beidane » (bianchi in Hassa-
nia) e non hanno capito P®'" 
ché. 

dall'inviato deil'ANSA 
. Attilio Gaudio 
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1 San Salvador : arrivano dagli Usa 5 milioni di dol-lari. Chi li userà? 
2 Ciad - Tregua nella ca-pitale: è giornata di pre-ghiera 

ISan Salvador, 5 — 
Nel rapporto dell'am-
basciatore americano 

a E1 Salvador Robert Whi-
te sulla capacità della tra-
ballante giunta militare e ci-
vile al governo di controllare 
gli avvenimenti, qualcosa deve 
aver convinto Carter. Il di-
partimento di stato americano, 
secondo fonti bene informate 
di Washington, avrebbe deciso 
dopo le incertezze dei giorni 
scorsi che la giunta moderata 
— che dal giorno del « golpe 
di ottobre» ha massacrato per 
mezzo della sua polizia, dive-
nuta incontrollabile per gli 
stessi militari, e dei suoi bracci 
armati come l'Union Guerrera 
Bianca, più di mille t ra mili-
tanti e dirigenti della sinistra . 
— merita ancora di essere sal-
vata. 

Alla richiesta della giunta, 
fatta pervenire tramite White, 
di diverse forme di aiuto tra 
cui l'invio di consiglieri mili-
tari, gli Stati Uniti hanno ri-
sposto accettando di fornire 
al governo salvadoregno equi-
paggiamenti militari per le 
comunicazioni e i trasporti per 
un valore di 5 milioni e sette-
centomUa dollari, rifiutandosi 
« per il momento » di inviare 
consiglieri militari e contin-
genti armati. 

C'è da chiedersi ora quale 
settore delle Forze armate uti-
lizzerà gli aiuti americani, vi-
sto che i giovani militari de-
finiti « progressisti » che han-
no preso il potere con il golpe 
di ottobre perdono sempre più 
terreno nei confronti dei corpi 
repressivi facenti capo aU'An-
sesal (l'agenzia nazionale di 
sicurezza, principali responsa-
bili e ispiratori degli orrendi 
massacri che hanno insangui-
nato U paese conducendolo sul-
l'orlo della guerra civile. 

Napoleon Duarte, presidente 
della Democrazia Cristiana del 
Salvador e da circa un mese 
membro della giunta civile-
militare, ha affermato in una 
intervista all'Ansa che «esiste 
oggi nel paese un sistema re-
pressivo che non si identifica 
con il governo, forte di una 

destra militarizzata che dispo-
ne di grandi quantitativi di ar-
mi ». Secondo Duarte ci sono da 
200 a 300 ufficiali prepéirati 
militarmente e centomila uo-
mini in grado di seguirli e 
« se questo gruppo vedesse che 
l'esercito sta perdendo la sua 
battaglia contro la sinistra non 
esiterebbe a scendere in cam-
po ». Circa la responsabilità 
dei disordini avvenuti ai fune-
rali di mons. Romero, Duarte 
ha di fatto ribadito la tesi ini-
ziale del governo secondo cui 

la responsabilità sarebbe da at-
tribuirsi alla « Coordinadora », 
presentatasi armata alla ceri-
monia. 

A San Salvador, dove ogni 
attività è stata bloccata dalla 
giunta in occasione della set-
timana santa per paura di 
nuovi incidenti, la polizia ha 
dato notizia dà una sparatoria 
avvenuta ieri t ra polizia e guer-
riglieri di sinistra nei pressi 
dell'Università, nel corso della 
quale due persone sono state 
uccise. 

Notiziario 

San Salvador: automezzi pattugliano le strade (AP) 

2N'djamena, 5 — Dopo 
due settimane di scontri 
e le dichiarazioni di im-

minente vittoria da parte di 
Weddilie e Habrè, la situazione 
nella capiale del Ciad maroria-
ta dalla guerra civile sembra 
arrivata ad un punto di stallo. 
La vittoria di Habrè, data per 
certa dagli osservatori francesi, 
è stata fermata dalle FAP di 
Goutkouni Weddeie che hanno re-
spinto le FAN di Habrè dalla 
ex gendarmeria di N'djamena, 
che ospitava fino a giovedì gli 
ultimi contigenti della « Forza 
neutrale congolese », e control-
lano la totalità del perimetro 
della gendarmeria situata nei 
pressi dell'aeroporto in una po-
sizione ritenuta strategica. 

Goukouni, forte dell'ultimo suc-
cesso conseguito dalle sue trup-
pe ha addirittura smentito di 
aver inviato al presidente libi-
co Gheddafi una richiesta di aiu-
to. 

La giornata di ieri, venerdì, 
consacrata alla preghiera nei 
paesi musulmani, è stata rela-
tivamente calma nella capitale 
ciadiana. Verso la città si stan-
no dirigendo un centinaio di uo-
mini delle FAP provenienti dal 
nord, e particolarmente ben ar-
mati, che si uniranno agli uo-
mini di Goukouni. 

# I guerriglieri che occupano l'ambasciata dominicana a Bogo-tà hanno liberato ieri due ostag-
gi, l'ex ambasciatore del Nica-
ragua Barquero e un cittadino 
di origine spagnola. All'interno 
dell'ambasciata si trovano anco-
ra 23 persone, tra cui 11 amba-
sciatori. Sono 34 fino ad oggi 
gli ostaggi rilasciati dal 27 feb-
braio, primo giorno dell'occupa-
zione. 
9 Proibita dal governo civile della Navarra la manifestazione 
indetta a Pamplona dal « Herri 
Batasuna », legato all'ETA mili-
tare, in occasione della « giorna-
ta della patria basca. « I l divie-
to non è esteso a manifestazioni 
organizzate in Navarra da altri 
movimenti baschi moderati. 
# Sono ripresi gli scontri, ini-ziati nel settembre scorso con agitazioni studentesche, nella re-gione dell'Assan, nel nord-est 

'dell'India. Il governo ha dichia-
rato l'intera regione « zona di 
disordini » mentre gli studenti 
hanno intensificato il picchettag-
gio che impedisce le spedizioni 
di greggio che l'Assan esporta 
per un ammontare annuo di 5 
milioni e mezzo di tonnellate. 
# Ucciso nell'Ulster un agente di polizia, mentre un altro po-
liziotto è rimasto gravemente fe-
rito da una bomba piazzata nel-
la sua auto. Quest'ultimo atten-
tato è stato rivendicato dall' 
« Elsercito irlandese di libera-
zione nazionale ». 

Francia: Divorzio sindacale sulla manife-
stazione del 1. maggio 

Parigi, 5 — La festa dei la-voratori di tutto il mondo que-st'anno in Francia porterà il segno della frattura tra i due principali sindacati nazionali: la CGT e la CFDT hanno deciso in indire due manifestazioni se-parate in occasione del primo maggio. La decisione, presa al termine di una lunga trattati-va iniziata il dieci marzo su uniziativa dell'ufficio regionale 

della CFDT è stata resa nota ieri mattina a Parigi. Alla base del contrasto tra i due sindaca-ti il mancato accordo sugli o-biettivi che la CGT (il sindaca-to comunista) ritiene fondamen-tali: la solidarietà con le lot-te degli immigrati, l'aumento dei bassi salari, la riduzione dei tempi del lavoro verso le 35 ore, e il diritto di espres-sione per i lavoratori. 

# Nell'anniversario della morte di Ali Bhutto, ex capo di go-verno pakistano, una persona 
è rimasta uccisa. Un gruppo o-
stile a Bhutto ha attaccato e 
incendiato l'ufficio postale del 
villaggio natale di Bhutto e la 
polizia ha aperto il fuoco sul-
la folla che rifiutava di di-
sperdersi causando un morto e 
sette feriti. 
# La situazione dei cubani ri-fugiatisi nelle ambasciate del Perù e del Venezuela (circa 
150 in tre mesi) sembra ormai 
senza via d'uscita. Il governo 
di Castro ha deciso di ritirare 
la protezione della polizia aU' 
ambasciata e di rifiutare la 
concessione di salvacàndotti al-
le persone che si sono intro-
dotte con la forza, sfondando 
i cancelli con automezzi pe-
santi, nelle ambasciate. Il mi-
nistro degli esteri peruviano ha 
giudicato grave la decisione di 
Castro « che così facendo si as-
sume la responsabilità della si-
tuazione ». 
# In Cina il « Quotidiano degli 
operai » scrive che bisogna pro-
durre « souvenir s migliori e a 
più basso costo per i turisti, 
molti dei quali sono persone 
che si guadagnano da vivere 
con il loro lavoro, studenti o 
pensionati ». Il giornale rileva 
che « i turisti amano cose pic-
coline e poco costose in quanto 
la loro capacità di acquisto è 
limitata ». 
O Arrestato e messo sotto cauzio-ne di 15.000 dollari il presunto av-velenatore di sottaceti della Ca-lifornia, accusato di aver avve-
lenato confezioni alimentari nei 
supermercati chiedendo poi dia-
manti per rivelare dove si tro-
vava il cianuro. 
# E' stata invece posta in li-
bertà dietro pagamento di una 
cauzione di 15.000 dollari l'in-
fermiera di Las Vegas accusa-
ta di aver provocato la morte 
di un paziente nella clinica do-
ve gli infermieri scommetteva-
no suUa morte dei malati. 

Chi sono i 'terroristes' d'oltralpe 
Resi pubblici in Francia I nomi delle 15 
persone rinviate a giudizio (insieme ai 4 
italiani) dopo i recenti arresti di Tolone. 
Saranno giudicati da un Tribunale speciale 

Pubblichiamo la prima parte di un articolo tratto dal quoti-
diano francese Liberation e dedicato al « caso Action Directe ». 
Action Directe è il grupop f rancese accusato di molti attentati 
e di rappresentare un corrispettivo dei gruppi terroristi europei. 
In particolare in Francia si è sviluppata una campagna di opi-
nione tendente a mettere in guardia dal pericolo di «esportazio-
ne j. degli attentati terroristici che hanno come teatro il resto del-
I Europa. Già si parla di « Brigades Rouges à la francaise » ma 
la realtà è molto diversa. Nella seconda parte questo articolo 
rifa la storia delle formazioni clandestine sorte in Francia negii 
ultimi dieci anni, soffermandosi sulle caratteristiche degli at-
tentati e sui principi ideologici, per la maggior parte di ma-
trice anarchica, che hanno uniformato l'attività di questi gruppi. 
Sul giornale di martedì pubblicheremo questa seconda parte, limi-
tandoci per ora a riprodurre quella parte che spiega significati-
vamente chi sono le diciannove persone rinviate a giudizio nei 
giorni scorsi davanti ad un Tribunale Speciale Francese. 

« Sono stati resi pubblici ieri 
i nomi delle persone rinviate a 
giudizio dalla Corte Superiore 
dello Stato nel quadro dell'in-
chiesta su « Action Directe ». 
Quattro dei 19 fermati sono sta-
ti rilasciati. Gli arrestati sono: 
Olga Girotto, 23 anni, italiana, 
probabile membro dell'organiz-
zazione Prima Linea arrestata 
in un appartamento in cui la 
polizia ha trovato 600 kg di 
esplosivo e più di mille carte d' 
identità italiane in bianco: Fran-
coise Grosbonnet, 21 anni, cen-
tralinista precaria; Suzanne Cou 
tin, 22 anni, senza lavoro; Mar-
tin Moulin, 27 anni, senza me-
stiere: Mireille Munoz, 22 anni, 
senza lavoro; Nicole Ledere, 33 
anni, impiegata di banca; Lue 
Gautry, 34 anni, preparatore ga-
lenico; Carlos Jaureguy-Azzilla-
ga, 26 anni, senza lavoro; Paul 

Alonso, 22 anni, fattorino; Pas-
cal Trillat, 22 anni, studente in 
diritto; Thierry Capaross, 26 
anni, senza lavoro; Raymond 
Manzanos y Busto,'20 anni, sta-
n i n o ; Serge Fassi, 30 anni, ar-
tigiano del cuoio e Mohand Ha-
mani, 25 anni, algerino. Tutti 
sono stati incriminati per atten-
tati, tentati omicidi, associazio-
ne a delinquere (reati compiuti 
per sostituire un'autorità illega-
le a quella dello Stato). 

I quattro italiani arrestati per 
collusione con « Action Directe » 
sono stati incriminati per asso-
ciazione a delinquere e furti 
con destrezza; si tratta di Fran-
co Pinna, 29 anni; Enrico Bian-
co, 28 anni; Luigi Amadori, 28 
anni e della sposa di Bianco, 
Oriana Marchionni, 28 anni. L' 
Italia ha chiesto la loro estra-
dizione. I poliziotti che prose-

guono le indagini, a partire dal-
l'importante documentazione che 
essi affermano di aver trovato 
in numerosi nascondigli, conti-
nuano a ricercare due persone 
accusate di aver portato a ter-
mine l 'attentato contro il mini-
stero dèlia Cooperazione e che 
si sarebbero rese latitanti. 

Si tratta di Jean Marc Roillan e di Nathalie Menigon di 23 an-ni ricercati insieme a Alain Le Mee, 23 anni e Philippe de Sa, 26 anni. 
Ricordiamo che i primi arre-

sti erano stati effettuati giove-
dì 27 marzo ad Orly dopo il fer-
mo di due persone tenute sotto 
controllo mentre si apprestava-
no a prendere un aereo diretto 
all'isola di Reunion e sul quale 
si travava anche Alain Peyre-
fitte ». 1 — Continua 
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Ancora 
Riccardo 
Dura 

Il « Secolo XIX » principale 
quotidiano di Genova, ha pub-
blicato ieri « le parti essenzia-
li di una lettera che Riccardo 
Dura scrisse alla madre die-
ci anni fa. Aveva allora vent' 
anni. Si tratta di un documen-
to che riteniamo eccezionale — 
dice una premessa redazionale 
— perché pur essendo scritto 
da un giovane che scelse la 
lotta armata non ricalca i cli-
ché dei comunicati densi di 
ideologia e propaganda ». 

Segue, a questa premessa, la 
lettera privata di Riccardo, ri-
portata in lunghissimi stralci. 
Noi non sappiamo, né abbiamo 
cercato di sapere, come il gior-
nale sia entrato in, possesso di 
un tal scritto: se per volontà 
della madre di Riccardo o se-
guendo il metodo del « saccheg-
gio » così frequente nella no-
stra professione. 

Ma abbiamo ritenuto oppor-
tuno e gmsto non riportare il 
testo. Quel testo è stato sen-
tito e scritto da Riccardo, ap-
punto dieci anni fa. Non è le-
cito — anzi è scorretto e in 
larga misura ignobile — sbat-
terlo in prima pagina oggi che 
egli è morto. La cronaca non 
è storia. Indelicatezza o sopru-
si consentiti aVo storico, se con-
sentiti al giornalista dell'oggi, 
si trasformano — al di là 
delle intenzioni — in barbarie. 
Nessuna — salvo Riccardo Du-
ra che non l'avrà p 'ù — ha og-
gi il diritto di rendere pubbli-
ca una stia corrispondenra in-
ti-ioa con una persona cara. 

E' moralismo, questo? Io non 
credo. Come si sa ognuno di 
noi. Riccardo, come me. come 
Michela Tito, come Carlo Al-
berto Da'la Chiesa, come il vi-
cino di casa di ciascuno di noi, 
è formato dal rapporto con i 
genitori. 

Questo dato di fatto — anxi 
— dovrebbe essere tenuto più 
presente di. quanto lo sia stato 
in passato allorché ci si con-
fronta con le persone. Siano 
es<;e overai. vigili urbani, segre-
tari di partito, bidelli o terrò-, 
risii. E auaio di tutti i temvi 
— ma dei nostri in particolare 
— è sempre stato di parlare e 
di giudicare questo individuo 
0 quello ignorando del tutto o 
in larga parte la sua storia per-
sonale. 

Ma detto ciò, e riconferma 
to che la sfera privata di 
chiunque ha diritto al massimo 
rispetto, si apre un altro pro-
blema: e cioè quanto l'ester-
no (la società, il potere, il go-
verno, gli amici o chissà che 
altro) interviene a modificare 
in meglio o in peggio, di qua 
0 di là, un po' in meglio e un 
po' in peggio, un po' di là e 
un po' di qua le caratteristiche 
di ciascuno. 

Riccardo Dura, quindi, aveva 
1 suoi problemi con sua ma-
dre e con suo padre. Il « Se-
colo XIX 3> dice che quei pro-
blemi lo hanno indirizzato ver-

so il terrorismo. Io nego che 
sia cosi. Se fosse cosi baste-
rebbe riscoprire la rupe Tarpea 
per i figli di famiglie indigenti 
e separate (per cominciare) e 
la questione della cosiddetta 
« criminalità » sarebbe messa 
nella condizione di essere ri-
solta. Il nazismo sarebbé l'uni-
co modo per battere gli erro-
ri. E' quello che in parte pen-
sa il generale Dalla Chiesa, U 
quale pretende di « corregger-
li » a posteriori, nell'età adulta. 

E' possibile oggi dissentire 
dai suoi metodi? E' possibile 
battersi per un altro metodo? 

Io posso testimoniare che Ric-
cardo Dura è stato duramente 
provato e indirizzato nelle sue 
scelte future nei mesi a ca-
vallo tra il 1972 e il 1973. 
Riccardo Dura dico, non un 
altro. Lui con la sua storia e 
il suo passato, non un altro. 

Si stava svolgendo allora, a 
Genova, il processo contro la 
« 22 ottobre », Mario Rossi, 
Battaglia e altri. Bene, Ric-
cardo, che era entrato da poco 
in Lotta Continua, che aveva 
scoperto da poco la politica e 
quella forma particolare di so-
lidarietà che esisteva tra chi 
faceva politica allora. Che si 
sentiva rivoluzionario perché 
voleva rivoluzionare la sua vita 
pr ima di tutto, che vedeva in 
Mario Rossi e in Battaglia per-
sone e compagni che forse a-
vevano sbagliato ma che per-
sone e compagni rimanevano, 
Riccardo dunque si trovò di 
fronte ad un vero e proprio 
processo politico contro « gente 
come lui ». 

Egli visse intensamente quel 
processo e visse Genova, la 
sua città, come una città che 
chiedeva giustizia sommaria 
contro « le belve » della 22 ot-
tobre. Di più, visse Lotta Con-
tinua come parte organica di 
una città nemica, lo ero in 
Lotta Continua allora e litigai 
con Riccardo più volte. 

Lotta Continua allora non si 
sbilanciò più di tanto in quel 
processo tremendo, non « conve-
niva polìticamente ». In uri pul-
lulare di cortei non uno se ne 
fece per protestare contro la 
regia e la coreografia di quel 
processo. 

Due ergastoli assurdi e alcu-
ne centinaia di anni di galera 
lo conclusero. Un omicidio pre-
terintenzionale fu trasformato 
in' omicidio volontario, la stessa 
legge venne calpestata per «esi-
genze politiche generali ». 

Si trattava del primo proces-
so « alla lotta armata » nella 
città in cui la lotta armata del-
la resistenza aveva scavato una 
cultura profonda e capillare. Le 
giovani generazioni italiane, ag-
gravante considerevole per il po-
tere, stavano discutendo di ri-
voluzione. I giorrtali, ghermita 
la famosa foto in cui si vedeva 
morire il fattorino Floris, erano 
scatenati. Il Secolo XIX, che og-
gi pubblica la lettera di Riccar-
do a sua madre lo era partico-
larmente. . 

Riccardo, che era meno « po-
litico » di noi, soffrì tantissimo 
per quella conclusione e da noi 
si allontanò. Lui, con la sua sto-
ria e il suo passato, non un al-
tro, rton uno qualsiasi, probabil-
mente visse in quei giorni e in 
quei mesi l'esperienza che gli 
fece scegliere di entrare nelle 
Brigate Rosse o di fondarle. 

Che nelle BR. seguendo una 
strada che lo ha portato a uc-
cidere e a morire, abbia sapu-
to esprimere solidarietà e uma-
nità nei confronti dei suoi com-. 
pagni e solo nei loro confronti, 
noi non abbiamo nessuna diffi-
coltà a comprenderlo. 

Ma il patere, il potere sa spie-
gare come mai la persona più 
buona del mondo abbia potuto 
scoprire la «.politica-» e probal-
bilmente la ferocia? 

Ognuno è libero di compiere 
le proprie scelte, lo sappiamo, 
non bastano le colpe « oggetti-
ve^ di altri a far scegliere chi 
rU>n vuole. 

Ma lo stato, la magistratura, 
i partiti, e anche noi di Lotta 
Continua (meno, molto meno) 
non abbiamo niente da rimpro-
verarci per la fine di Riccardo 
Dura? 

Andrea Marcenaro 

7 aprile, 
una semplice 
proposta 

L'intera vicenda del 7 aprile 
è stata tratta a forza fin dal-
l'inizio dentro lo scenario del-
lo scontro terrorismi-staio e 
lì trattenuta costantemente al 
punto di non poterla più trar 
fuori né sul piano logico, né 
sul piano concreto. Potremmo 
anche noi ripetere che non c' 
entra niente, che è un'altra sto-
ria, ma servirebbe a poco, a 
niente. L'intreccio è ormai da-
to « obiettivamente » nella co-
scienza di troppa gente, nello 
svolgimento dei fatti. 

Basta ricordarne alcuni. Per 
esempio quelli che si svolgono 
attorno alla seconda fase dell' 
inchiesta, dicembre-gennaio. Il 
12 dicembre Prima Linea as-
salto la scuola per dirigenti a-
ziendali di Torino; il 15 dicem-
bre vengono approvati i de-
creti « antiterorrismo » che in-
staurare l'ergastolo, i rastrel-
lamenti di edifici, le torture, 
insieme si militarizza il Nord 
con Dalla Chiesa a comandare 
la più importante divisione dei 
CC, un generale dei carabinie-
ri a prefetto di Genova e cosi 
via. Il 21 dicembre la nuova 
ondata di arresti fondata sulla 
confessione di Fioroni, viene 
presentata come un nuovo duro 
colpo inferto ai terroristi. L'8 
gennaio le BR assassinano tre 
poliziotti a Milano. E il 15 a 
Roma la polizia chiude radio 
Onda Rossa arrestando quat-
tro suoi redattori. Mentre è in 
corso la discussione dei de-
creti antiterrorismo alla Came-
ra e i radicali vengono tac-
ciati di « fiancheggiatori » per 
il loro ostruzionismo, il 18 gen-
naio le BR assassinano due ca-
rabinieri a Genova. Il 24 gen-
naio sulla base delle cose det-
te da Casirati partono nuovi 
mandati di cattura per il «7 
aprile ». Il 29 viene ucciso dal-
le BR Sergio Gori, dirigente 
della Montedison a Mestre. 

E si potrebbe continuare co-
si fino ad oggi, fino alla stra-
ge di Genova, questa volta una 
iniziativa direttamente « sul 
campo », fuori dalle « lentezze 
legislative ». Si potrebbe con-
tinuare verificando non solo V 
inestricabilità- indotta di cui si 
è detto all'inizio, ma anche un' 
altra cosa ancora più impor-
tante. L'impiego di mezzi e 
sclusivamente militari e repres-
siva nella lotta al terrorismo, 
da un lato, e, dall'altro, l'esten-
sione degli stessi metodi mili-
tari e repressivi ad altri feno-
meni — come tutta la vicenda 
del 7 aprile — che non hanno 
a che vedere col terrorismo, 
non solo non indeboliscono, se 
non per istanti insignificanti, 
le formazioni clandestine, ma 
alimentano e accelerano, anzi-
ché ostacolare, la « iscrizione » 
ad esse di nuove leve. 

Se si potesse riportare in un 
grafico Varulamento di questi 
mesi vi si potrebbe leggere 

chiaramente, accanto alla curva 
crescente dell'iniziativa milita-
re-repressiva, l'inesistenza della 
curva < iniziativa politica » e , 
infine, la curva crescente — 
anche se non necessariamente 
sincronizzata nel tempo — del-
l'iniziativa terroristica. Ora se 
sarebbe sciococ e cieco chi vo-
lesse ridurre il terrorismo, e 
le nuove leve di cui si alimen-
ta, a pura funzione, conseguen-
za della repressione, non me-
no sciocco e cieco (anzi molto 
di più perché si arroga il «go-
verno del paese ») è chi non ve-
de questo rapporto o lo nega. 

In tutto questo periodo ti 
« caso 7 aprile » è diventato un 
rubinetto — ficcato arbitraria-
mente nella scena del terrori-
smo — dp. aprire rumorosamen-
te o da far sgocciolare, a se-
conda del bisogno, ma da non 
chiudere mai. Al di là di altri 
effetti esso produce una situa-
zione di pressione costante su 
un'area di militanti, a cui non 
far scorgere alcuna via d'usci-
ta se non l'accettazione dell'al-
ternativa del silenzio o della 
clandestinità (totale o parzia-
le). E ciò succede nonostante 
le resistenze, non sempre chia-
re, certo, ma esistenti, che 
questa area di militante oppone 
a questa tendenza. 

La conseguenza di tutto ciò 
è che l'inchiesta 7 aprile non 
è più governata — e questo 
non lo è stata mai — da me-
todi e criteri giuridici, ma 
nemmeno più politici, ben^ da 
criteri interni alla logica di 
guerra (simulata o reale) che 
tende a governare nel nostro 
Paese (e non solo nella lotta 
al terrorismo). Estrarre da que-
sto contesto l'incheista « 7 a-
prile » è ormai impossibile e 
questo crea un paradosso. Cioè 
che un processo che si potreb-
be celebrare affrontando pub-
blicamente tutti i suoi retro-
scena, è possibile che si cele-
bri solo se si riesce ad im-
porre — contro il prevalere 
della logica militare — una ini-
ziativa distensiva, di pace. V 
inchiesta potrebbe potrarsi — 
permanendo la carcerazione 
preventiva — per altri due an-
ni, restando dentro la nuova 
legalità prodotta dalle leggi 
«antiterrorismo». Chiuderla ora 
richiede una scelta politica che 
interrompa un caso di « inutile 
durezza » come ha definito al-
cuni giorni fa Stefano Rodotà 
alcuni comportamenti della 
magistratura che alimentano un 
clima di « imbarbarimento ». 
Fare un processo, dibattere 
pubblicamente i conteriuti di • 
una inchiesta non è, in que-
sto caso, un fatto normale, do-
veroso, diventa un atto di-
stensivo, che richiede una scel-
ta politica. E' un segno, non 
buono, dei tempi. Ma conviene 
prenderne atto. 

Così come conviene, a chi 
m ha interesse, prendere atto 
del fatto che il silenzio è qua-
si completamente calato su 
questa vicenda, che i comitati 
7 aprile sono falliti per setta-
rismo e per ottusità, che non 
c'è stato e non ci sarà nes-
sun nuovo luglio '60, che il 
« movimento », se c'è, non è mol 
to interessato alla sorte dei dete-
nuti del 7 aprile e seguenti. 
Ma soprattutto mi pare si deb-
ba prendere atto di un altro 
dato e cioè che la apposizione 
e il tentativo di rottura dell' 
ingabbiamento che la logica 
della guerra sta producendo 
non può partire oggi da un 
« progetto politico » definito a 
priori dietro il quale allineare 
soldatini provenienti da questo 
0 quel settore sociale, proprio 
perché ostacola non questo o 
quel progetto politico, questo o 
quel settore sociale, ma qua-
lunque tentativo, qualunque e-
sperimento di trasformazione 
nella nostra società. 

E" necessario dunque ricono-
scere la specificità di questo 
problema e affrontarlo come 
tale. Gente diversa, politica-
mente e socialmente, può tro-
varsi insieme per farlo. Come 
è successo già a piazza Navo-
na — e come vogliamo che suc-
ceda ancora, chiunque lo voglia 
^oporre •— dove il senso di una 
in'iziativa di distensione e di pa-
ce attraversava « trasversalmen-
te » figure sociali, individui diver 
si, linee politiche, o assenza di 
linea politica, diverse. Lascian-
do poi ciascuno libero di uti-
lizzare la situazione di pace 
a cui si alludeva (nel senso di 
« non guerra », così come la vi-
viamo oggi) nel modo che ri-
teneva più opportuno. 

Questo voleva essere il sen-
so di « Piazza Navona », que-
sto può essere il senso di una 
iniziativa di distensione e di 
pace: ridare spazio alle dina-
miche sociali, alla ricerca in-
dividuale e collettiva, alla vo-
lontà di trasformazione. Impor-
re la chiusura dell'inchiesta 7 
aprile e la celebrazione del 
processo può essere un atto im-
portante in questa direzione. 

Franco Travagliai 

Per uscirne 
Sono Lucia Scalzane 

« Oreste è malato ». Insieme 
a me gli amici e i compagni 
non possono da ora in poi sot-
trarsi a questa amara circty 
stanza. Un medico di fiducia ha 
fatto una prima diagnosi di 
forte compromissione dell'appa-
rato digerente e della colonna 
vertebrale; ora aspettiamo ve-
rifiche specialistiche. 

Oreste ha affrontato in una 
intervista, che uscirà in un 
opuscolo, una riflessione sul di-
spositivo carcere e sulle condi-
zioni del Movimento in Italia in 
cui cerca di guardare avanti, 
nonostante tutto. Con la stes-
sa volontà sta cercando di for-
mulare un suo contributo sulla 
necessaria attualHà di una «ri-
presa » del Movimento. 

Oreste vi manda a dire: 
«La vera tragedia attuale del 

Movimento è la divaricazione, la 
forbice, tra soggetti che — ori-
ginariamente consimili — ora 
prendono la via chi dell'oHranzi-
smo militarista, chi dì un oltran-
zismo pacifista che dismette la 
critica radicale e l'opposizione 
àllo stato. Probabilmente biso-
gna ripartire da segnali e in-
dizi di volontà di permanenza 
di capacità di riproduzione che 
si sono — malgrado ciò — mani-
festati: gli studenti all'Universi-
tà per il compagno Valerio Ver-
bano, le donne in piazza auto-
nomamente, i cortei e le assenk 
blee dell'll marzo. Forse è pos-
sibile che un nuovo protago-
nismo delle masse spinga un 
discorso svila t rasformazione co-
me possibilità di romvere !" 
spirale, di fuoriuscire dall'attua-
le tregua. E' un discorso, certo 
sui costi che il sistema do-
vrebbe pagare in termini di 
spazi per modificazioni radicali 
della struttura e della vita so-
ciale. 

Un discorso in prospettiva, suW 
drastica riduzione del lavoro, 
svi massimo di reddito e liber-
tà per tutti. Forse solo nuove 
potenti emergenze dei sogget^ 
nella forma del movimento dt 
massa — e non certo questo " 
quel lìbero « pensatore » o 
logo, o politolono — potrebbe 
ro avere l'autorità per articola-
re vn programma del genere « 
aggiungere con forza, non co" 
la flebile veHeità delle buf^ 
intenzioni, le parole d'ordine 
« amnistia » e « cessate il P"' , 
co» per interrompere una , 
riva suicida ». 

Lucia Scalzone 
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